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Relazione morale dell' annata 1948 
Egregi Consoci 

l'anno testè chiuso è stato denso 
di attività, quale si conveniva all'an
no celebrativo del settantacinquesimo 
di vita dcUa Sezione. 

In primo luogo quindi ricordere
mo le principali manifestazioni con cui 
si è voluta dibtinguere e festt:ggiare 
la fausta ricorrenza, e li ricorderemo 
quasi in forma d'elenco, poichè le prin
cipali di esse trovano particolare illu
strazione nell'annuario. 

Anzitutto la riuscitissima Festa 
Sociale svolta all'Albergo Moderno, 
colla contemporanea distribuzione degli 
speciali distintivi ai Seci venticinquen
nali et ultra j secondariamente la pub
blicazione in veste eccez.ionale di uo 
complesso Annuario celebrativo, che 
è stato molto apprezzato in Bergamo 
e fuori. Venne poi la grande Gita So
ciale al Bernina, in un numero di 80 
partecipanti, gita che, nonostante l'av
versità del tempo, si svolse con soddi
srazi ODe e COll entusiasmo di tu tti. In
di la festosa e felice inaugurazione del 
nuovo Rifugio dei Laghi Gemelli, con 
grande concorso di Autorità, di alpi
nisti e di vall igiani; poi l'inaugurazio
ne di una Croce sul pizzo Coca, la no
stra più alta vetta, a ricordo dei ca
duti della montagna; ed in fine la mo
d~sta, ma pur solenne, . inaugurazione 
del nuovo Rifugio della Corte Bassa 
in Valcanale, favorita da un sole e da 
un cielo veramente d'eccezione. 

Le varie manifestazioLi suelencate 
e le altre cui accenneremo in appres
so, hanno dimostrato ancora una volta, 
non solo la grande vitalità del nostro 
Sodalizio, ma la forte simpatia ch'esso 
va sempre più godendo presso la citta~ 
dinanza e presso le diverse Autorità, 
con cui abbiamo intrattenuto ed intrat· 
teniamo ottimi cordjali Ta pporti, cosÌ 
come coi vari Enti locali ed in ispecie 
coll'Ente Provinciale del Turismo. A 

tutti, anche da qui, rivolgiamo il gra
zie più senti to per l'appoggio che in 
svariate occasioni han voluto gentilmen
te prestarci. 

Attività cullur~/e 

Oltre al solito, se pure un po' mo· 
desto, incremento alla Biblioteca Socia
le ed a quello, di carattere straordina
rio, alla diffusione della nuova guida 
Saglio delle nostre Prealpi, il Consiglio 
ha organizzate numerose esposizioni, 
conferenze, serate cinematografiche, 
ecc. che tutti ricorderanno e che sa
rebbe troppo lungo ed ozioso enumera
re, dato anche che esse sono singolar
mente illustrate nel testo dell'Annuario. 
Ricordiamo ~oltanto la mostra del pit
tore CamBIo G3lizzi e la (C Mostra Hi
malayana», le conferenze Gobbi e De 
Agostini, e da ultimo la duplice ma
nifestazione corale della S_A_T_ al no
stro Donizetti. 

Una particolare sel!nalazione va 
fatta del nostro cGruppo Corale., com
posto da un numeroso complesso di 
nostri giovani Soci, appassionati e di
ligenti, gruppo che - sotto la valente 
guida del M.o Gambarini - ha già rag
giunto una notevole forma, forma che 
gli ha permesso di raccogliere . in sva
riate, se pure limitate esibizioni - sim
patia, lodi ed applausi. 

E' desiderio e sueranza del Consi
glio di poterlo prest~ presentare alla 
citf:adinanza con un programma vario, 
com pleto e decoroso. 

Gite 

Anche in questo campo l'attjvità è 
stata piit forte del solito. Si sono orga
nizzate ll . 44 gite ::ociali con un com
plesso di D . 72 automezzi per UD to
tale di n. 2428 pertecipanti; gite svol
tesi tutte fortunatamente senza il mi
nimo incidente. 
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Eccone il dettaglio : 

Gite sciistiche e sci· alpinistiche 
Foppolo n. 16 partecipanti n. 1239 
Pon te di Le!{DO 1 32 
Sestriere 1 :i3 
Madesimo c. 2 71 
Presolana 1 c 41 
Carona 4 te 283 
Bondione c !l « 148 

Gite alpinistiche 
Grigna ll. 2 < 6S 
Presolana 2 65 
Val}"londione 4 < 95 
Bernina I • 80 
Li vrio 2 • 35 
Laghi Gemelli • I • 75 
Rif.o l\1llgnolini l • 64 
Valc81lale • l 38 
Passo Rolle l 36 
Val Sedornia I • 25 

A questa attivi tà va aggiunta quel
la personale dei singoli Soci, svolta 
con me:.:zi propri o con mezzi orcl ina
ti, attività che peraltro . a causa del
le sfavorevoli condizioni meteorologi
che della scorsa estate . non ha potu
to essere cospicua. 

Rifugi 

Ha cominciato a funzionare, ri
velandosi perfetto c gradevolissimo sot
to ogni punto di vista, il nuovo Rifu. 
gio dei LOljhi GemeI/i.; si sta ora 
provvedendo per l'impianto di riscal
damento. E' necessario che tutti i So
ci salgano a vederlo e ad ammirarlo, 
per farsene poi propagandisti presso 
gli altri amatori della montagna, no
strani e forestieri. 

Nei pressi del rifugio è stata anche 
approntata, su geniale disegno del no
stro Ing. Marchiò, una graziosa picco
la chiesetta che verrà inaugurata nella 
prossima primavt:ra . 

Ha pure cominciato a funzionare 
il nuovo piccolo R~fllgio della Corte 
Bussa in Valcanale; anch'esso deve es· 
sere conosciuto e freque,. tato dai Soci, 
e deve soprattutto essere conosciuta e 
frequentata la magnifica zona che lo 
circonda. Nella prossima primavera si 
provvederà per alcune migliorie al fab-

4-

bricato e per l'impianto dell'acqua po
tabile. 

Il vecchio Rifugio Curò è stato 
quest'anno a causa della cattiva sta
gione, frequentato assai meno del soli· 
to. Esso è in buon ordine, essendovisi 
spese in questo periodo circa cento
mila lire per riparazioni varie, com· 
preso il rifacimento della fognatura. 

Anche j] Rifugio Calvi., in atteSa 
di future rad Icali sistemazioni, è stato 
restau ato, specie nelle dipinture, con 
una spesa di circa. 60.000 lire. 

Pure la Cupauna Albani ha ri· 
chiesto notevoli opere di manutenzione, 
dell'importo di circa lire 30.000, seno 
za tener ~onto del rifacimento comple
to della copertura in lamiera del tetto 
in corso di esecuzione, compiuta la 
quale opera il rifugio potrà ritenersi 
convenientemente sistemato. TI Rifugio 
è ora dotato anche di illuminazione 
elettrica, grazie alla gentile concessione 
della Società .Mineraria Presolana, col 
la quale abbiamo riallacciati ottimi 
rappol'ti ed a cui inviamo anche da 
questa sede i più vivi ringraziamenti. 
1l Rifugio Coca ha richiesto la spesa 
di poche migliaia di lire soltanto, per
chè il benemerito gruppo degli . Amici 
del Coca» ha provveduto interamente 
aUa sua sistemazione esterna ed inter
na, compresi i materassi di lana. Og· 
gi il detto Rifugio si presenta come 
un modello d'ordine e di pulizia; spe
riamo che gli alpinisti che lo avranno 
ad usare, vogliano educatamente rj.
spettarlo. Additiamo comunque ad 
esempio gli .Amici del Coca. nella spe
ranza che gruppi del genere si costi
tuiscano anche per altri Rifugi, con 
cbe gli impegni della Sezione verreb· 
bero notevolmente alleviati. 

Il RIfugio BnLnone ancora una 
volta è stato oggetto di devastazioni 
e di ruberie durante la stagione moro 
ta. La storia di questo Rifugio, così 
interessante per l'alta zona in cui è 
posto, è veramente sconfortante, nè si 
sa come pervenjre alla sua valiàa ed 
efficace protezione. 



Sempre in disarmo è il Rifu{lio 
Lonf[o, ormai abbandonato e senza sco
po; si attende la possibilità di una 
diversa sua utilizzazione. 

Con una spesa di oltre 60 .000 lire 
è stata completata la sistemaz:one del 
magnifico, e purtroppo poco cono!;ciu' 
to, nostro R~ful!io Berf!amn nel Cati
naccio. rifugio che richiedeva opere 
urgenti spec:e al tetto. Esso ora è, 
più che un Rifugio, Un comodo alber
go in perfetto ordine, ben attrezzato 
e ben servito, in una zona meravi· 
gliosa, ricca d'itinerari anche escursio
ni~tici, cosiccbè è da augurarsi che i 
bergamaschi amanti della montagna 
vogliano ricordarsi e farne la base del
le loro vacanze alpine. 

A questo proposito ci è gradito 
sottolineare che nf'llo scorso anno il 
Rifu~o è già stato frequentato dai 
nostri Soci in numero assai più elevato 
del normale. 

In disarmo per la poslzlone infe
lice e per la neSSUlla frequenza , è il 
piccolo Rifu/{io Carlo LocateUi al 
Tuckett, reso inutile anche dalla vi· 
cinanza del Rifugio Livrio. Di qupsto, 
che è il supremo dei nnstri Rifugi, 
possiamo riferire ai Soci ottime noti 
zie. Il nuovo gestore Dei Cas di Bor
mio ha dato buona prova di sè nella 
passata stagione, rendendo soddisfatti 
i numerosi f equentatori. Lo stabile -
per imprescindibili esigenze· ha richie
sto molte operaz:oni di restauro e ilj 
rimodernamento, operazioni che con 
quelle ancora da farsi, dato il costo 
del lavoro a quell'altezza, importano 
una spesa assai ingente: circa un mi
lione e mezzo, di cui la metà già 
sborsata. Nelle opere lluove fiaura 
anche l'impianto ilj un gruppo elettro
geno per la luce e per l'acqua, nonchè 
il rad;cale rifacimento dei servizi igie ~ 
nici e l'aumento di capienza del rifu
gio, che potrà cOSI adesso ospitare co
modamente cento persone, oltre il cu
stode ed i suoi dipendenti. 

N ella passata gestione quindi si 
sono effettivamente erogati per i Rifugi 

circa tre milioni, che il Consiglio è riu
scito a ritrovare con paziente e fati~ 

coso lavoro e con miracoli di equilibrio; 
esso non può però, a questo riguardo, 
non rilevare con doloro~o dis.&ppunto 
come gli sia venuto a mancare quasi 
completamente - contro ogni pur pru
dente previsione - l'aiuto concreto dei 
Soci, specie per quanto riflette l'opera 
più impegnativa, e cioè la ricostruzio
ne del Rifugio dei Laghi Gemelli. Solo 
pochissimi, e questi in via eccezionale 
(come si può constatare leggendo l'elen
co pubblicato sull' Annuario), hanno 
sentito il dovpre di non soltanto chie · 
dere al C.A. r. servizi e miglioramenti, 
ma anche di dare qualcosa per l'indi 
spensabile restaurazione p. per l'incre
mento del patrimonio ~ociale; penosis
sima impressione p~i ha dato al Con
siglio, e darà certo a tutti i Soci, la 
quasi totale assenza, in quella che 
avrebbe dovuto essere una nobile ga
ra, di tanti vecchi nomi dell'alpinismo 
bergamasco. Tanto assenteismo non può 
non essere considerato come un ingiu
sto misconoscimento dell'opera, se pur 
talvolta fallibile perchè umana , sempre 
però assidua, appassionata, disinteres
sata e mlùtiforme di quanti in questo 
dopoguerra si sono succeduti al reggi
mento della Sezione. Quando si pensi 
che vent'anni fa si sono raccolte tra i 
Soci, per il Rifugio Livrio, circa 300.000 
lire in cosidette obbligazioni (equivalen
ti in moneta attuale a 20 - 30 milioni) 
e quando si guardi al totale raccolto 
per il Rifugio dei La~hi Gemelli, c'è 
veramente da restare avviliti e vergo
guati. Perdonateci, cari Consoci, questo 
sfogo d'amarezza, che però - dopo tan
te ansie e tanti sforzi incompre~i - ci 
sembra legittimo; vogliate pjuttosto 
scuotervi un poco e vogliate ricordare 
che l'albo d'onore è sem pre aperto e 
che non è mai tardi per rimediare ad 
una tanto penosa e pregiudizievole o
missione. 
Scuole 

La «Scuola invernale di Sch a 
Foppolo, la scorsa stagione non ancora 
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dotata di mezzi meccanici, non ha avuto 
un esito incora!!giante, così che nella 
presente invernata abbiamo rreduto 
bene di· non ripeterne l'esperimento. 
E ::sito miglio r e, ma pur sempre in limiti 
modesti, ha avuto la «Scuola prifIlave
rile » al Rifugio Calvi. 

Risultati invece veramente notevo
li ha ottenuto la «Scuola estiv'l di sci 
al Livrio », (' he ha segnato il « maxi
mum > di frequenza (n . 419) allievi col 
conseguente vantaggio economico per 
la Sezione. 

Varie 

Anche quest'anno si è curata con 
la solita diligenza l'organizzazione delle 
trc nostre gare principali. Purtroppo il 
maltempo ha frustrato tutto il lavoro 
preparatorio di quella del (c GlcoOf> , im
ponendocene all'ultimo momento la so
spensione senza rinvio. 

Con ottimo tempo e con riuscita 
felicissima si è potuto svolgere invece 
il «( Trofeo Parravicini fI, entrato ormai 
anch 'esso nel novero delle gare classiche. 
Risultato pit>namente soddisfacente ha 
pure avuto la più originale certamente 
delle nostre gare sciatorie, quella esti
va della «Coppa Seghi, al Livrio. 

tome i Soci avranno, a suo témpo, 
appreso dai giornali cittadini abbiamo 
poi ricordato - sf>condo la cara tradi
zione - tutti i nostri Morti, sia colla 
loro Commemorazione in Val di Coca, 
sia colla funzione religiosa nella Cap
pella del Cimitero. 

Al 31 dicembre 1948 - dopo una 
rigorosa revisione - il numero dei Soci, 
in regola col pagamento della quota 
sociale, era il seguente: Vitalizi 100-
Ordinari 766 - Aggregati 409; in tutto 
1275 ai quali si devono aggiungere i 
212 Soci delle Sottosezioni, cosÌ ripar
titi: Ponte S. Pietro 53, Alzano Lom
bardo 97, Albi,no 32 e Gandino 30. 

Chiudiamo cosÌ questa lunga, se 
pure schematica, rassegna del lavoro 

I compiuto nello scorso anno, lavoro che 
- se è stato molto complesso e pesante' -
ci ha però dato l'intima soddisfazione 
di aver fatto fare alla nostra Sezione 
un ulteriorie notevo'e passo in avanti, 
soddisfazione che sarà completa se l'o
pera nostra potrà riscuotere la vostra 
approvazione. 

Bergamo: li 24 gennaio 1949 

IL CONSIGLIO DELLA SEZIONE 

E' im p orta nt iss imo __ --=-,, _________ -----; 
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che i Soci ricordino come quest'anno debba risorgere la « RIVISTA > , che 
la Sede Centrale, bimestralmente e gratuitamente, invierà a tutti i Soci ordi
nari in regola col pagamento della quota 1949. 

Finchè però i I Socio non avrà assolto al suo obbl igo, la nostra Se
zione non potrà notificarne il nominativo alla Sede Centrale. e pertanto la 
« Rivista l> non gli potrà essere inviata. 

Da ciò la necessità e l'urgenza che tutti i Soci - se non per una do
verosa ~iligenza e per un principio d'ordine, almeno per l'evidente egoistico 
interesse di avere la pubblicazione - si affrettino a versare la quo~a, seguendo 
l'esempio dei più solerti, che - in numero di oltre trecento - già vi hanno 
prontamente provveduto. 



EGREGI CONSOCI, 

Come gli aceennatoyl nella l'elulon8 dell'A •. 
aemblu dello .eorso anno, il 1918 ha u~nato il 
COMoame nto t11 un co.plono sforzo di attività perso. 
nall e finanziari e per la finiturs, j '! n llhlla1!:ione di 
servit.I e l'arredamento del nunvo Rlfu~<in Laghi 
G~melli. il quale ons tituisce ora una delle piu impo· 
Denti dotazioni della Dal se!.ione . 

Ad eloj.!io del VII Consiglio ci ' èompileclamo 
segna larOll ohe le lo aeOriO anno 'il problema del 
fin.nzillm~nto di tali opere rllppre'entllva a lmeno 
par,zlllrriente un'Incognita, DlCgi tale problo!ma è atato 
validamente rl80lto selln ricorso a prestiti mereè 
l'.ppn~g lo ed IIjlenero8o con tributo peounia;io della 
Sede Centrale, dell' EntA Provinciale del Turismo 
delle eanche locali e di a lCUni Soci " 1 la valnriz:ao:a' 
zione di tutte le fonti d'entrata, l'aumento delle 
quote sooiall, degli aWtti di ' Rifulri ed i proventi 
d~lla Scuola EUi!a di Sci del LiVio, alla cui orga.' 
nundone va tributato uo partlcohlre elogio per 
l'eaito molter lu.Ir'Rhiero, 

Nè sono stati dimenticati Rll altri Rifugi, primo 
fra i quali, per l'urgenza ddle manutenzioni e 
mhrliorle, Il RlfuRlo Llvrlo, ch,e molto ba sorrerto 
per il lungo forzato abbandono del p~ripdo , bellico, 
Del quale lono .neora del massimo i"terE'sle mlRiio
l'le che verranno eSE'iuite ponibilmente nel 199 
per aumentare la capienza in vista del forte alUus
IO di partecipulpni alli Souola Estiva di sei. 

Tutte que.te opere hanno asso rhito la cospicuI 
spe8~ di ci rca tre milioni a cui VI IIggiunta una 
p08izlone debitnria di circa lire 1 milione e 40 mila 
ohe sicuramente verrà estinta nel nuovo esercizio 
coi Dorma Il proventi delle quote so'eiali e e("ll rima. 
nente InI'U'O degli aWtU di Rifugi, i cui canoni 
GOe~~oritll.tI elevati senn ecceni'/o aggravio per I 

Anche le quote lociali per 1119'9 sono state ele, 
Tate con dlri.Uu però per i soei ordinari alla bella 

BILANCIO AL 3 l 

Allivo 

Rifu.gi (Vecch ia .va lutazione) 
Nuovo rifugio Laghi Gemelli- la valutazione 
Cassa· Contanti 

C.C. Banca M. PopOlare 
Crediti v{J1'i 
Titoli di Stato 
Mobilio e arredame'Ito 
Articoli vari 

Cartoline, distintivi, eCC.h ' 

Ratei attivi 
per affitto Sede 

Oaltzioni . S. T.LP.E.L. 
Soc.Orobia 

Quote Bociali arretrate N' 268 

PARTITE DJ GIRO 
Cauzioni: 

1948 
Rivlata blmeatraIe della nsl Sede Centrale; il quellto 
un uerifIcin Imposto dalle spese ammlolstratlve 
sezionall ene gro~so m"do s'sgl!i raoo lIul milione 
all'aoo'), Ivl comprendendo I contributi di competen. 
ES della Sede C"lItrllle. Ma l'aumento delle quote 
Ta anche messo In relazione. alla l'reseiuta efficenza 
ed eotit~ del plitrlmonio della Sedone, rappresentata 
in mualma parte dai Rifugi per i quali il ('onshdlo 
vi ha proposto la revisione dei ,.alori di bilancio. 
la conseguente riV'alutll~ione del capitale 80.-la le A 
tal pr0\.lOllfto slgniUchiamo che salvo l'tlppostazlooe 
rel~tlva alla nuova Clotadone del Rit. Laghi GemeI. 
Il, hgurante con unII "rima valutazione di L 6.000.000, 
le attività rllppresentHte ' dll tutti gli IIlt r i Rifugi nel 
lo ro c~lIlp le B8o figurano an~ora in bUanolo per L, 
'00 lOda secondo l'attrlbuuon& di valore d'ante' 
guerra. 

Per certo a termine dplla sua relazione morale 
il VOltro Conalgllo avrà tirato ben meritata mente un 
aospl run e di a .. lIIevo polc/lè con que~to atto ai Duno 
clude e Il rasseltllil alla vostra fidu cia una mule di 
lavoro SVI,ltu con la pltl applI.uionata dedizione e 
C(ln a~.iduit.1i che necessariamente hll. comportato il 
lacrlflclo di ~o1te ore altrimen ti destinate ali. 
famiglia, quando non a cure professionali; ma dlllla 
tappa di questa Assemblea euo o'iprenderà domani 
il sun III varo l'on rinn(Jvata ded:zione che ili deri. 
veri dalla vostra solidarietà e dalla consapevolc:r.za 
d'aver già dato ana IIS/ Se:r.ione un app~to conai. 
dtt~evolfl e procurato per gli anni venturi una base 
etrlci nte di gestionE', che lascia fllla)ment .. intrsT· 
,.edere In un prouimo domani la possibilità di 
migllorie soatanzl .. 1i anche ai nnstri più di~agiati 
Rifugi delia bergllm8lca, che sonn un pò le chlellet. 
te attorno alle qU1I.1i si racl'olgono i ,"oti dt'i nostri 
migllori uultori della montagna. 

I REVISORI DEI CONTI 

DICEMBRE 

L. 400.000.-
5.000000.-

68.:!57.-
• 174.940.-

L. 5.900.-
1:700· 

1948 

5.400.000.-

243.197.-
175.146.-
60.000.-

1.-

160.250.-

13.000.-

7.600.-
1.-

6.049.1 95.-

..... . TOTALE A PAREGGIO 
380.000.

L. 6.429.195 . 
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Passivo 
Patrimonio Sociale 

al 1- Gf>nnaio 1948 
Quote Sociali del 1949 

incassate nel 1948 
Gerto7"i Rifu.gi 

per Reconti affitto 1949 
Debiti VT""i 
Fondo Liquidazione Personale 

stanziamento precedente 
nuovo stanziamento 

Aumento patrimoniale 

PARTITE DI GIRO 
Cauzioni 

L. 40.000.-
10.000.-

TOTALE A PAREGGIO 

CONTO ECONOMICO 
Entrate 
Quole Sociali 1948 ed arretrate 
Utili 1Jendita curloline, distintivi, ecc. 
Obluzioni 

per Ri fu g io Laghi Gemelli 
c Ri fugio Coca 

A (fitto Rifll,gi e 1'icavo netto Sc'u,ola Livrio 
Vendita bollini cSoccorso Alpino-
Ren,dile vada ed interessi attt.vi 
Per dotazione nuovo Rifugio Laghi Gemelli. 

< 

353.500.-
2.000.-

553.000.-

284.900.-

140.000. -
:.447.485.-

50.000._ 
2.4,5.385.-
3.573.810. -

6.049.195. 

380.000.

L. 6.429.195.-

879.660.-
352.823.-

355.500.-
1.683.985.-

17.0110.-
118.542.-

4.315.260.-

TOTALE A PAREGGIO L. 7.72~.770.-

Uscite 
Sede Centrale 
A rritto locali Sede 
Illuminazione e riscaldamento 
Postali e telegrafiche 
Telefoniche 
Biblioteca 6 giornali 
Stipendi 
Sta.mpati e cancelleria 
Nuovo impùl.11to, arredamento, migliorìe e ma· 
nutenzione Rifugi: 

Rifugio Bergamo 
CUI'Ò 
Laghi Gemelli 

c Livrio 
Altri Ri fugi 

A nn1tario 1947 
Manifestazioni, Bcuole di sci, garlJ, ecc. 
A cquisl.o materiale sanitario 
Imposte e tasse 
Va1·ÙJ 

L. 
< 

< 

63.720.-
86.496.-

1.967.205.
( 784.560.-

90 170.-

178.259.-
16.850.-
44.642.-
52.099.-
46.471.-
18.635.-

279.500.-
77.866·-

2. 997151.-
125.315.-

99.436.-
27.850.-

1.735.-
183.151.-

L. 4.148.960. 
Avanzo entrate 3.573.810.-

TOTALE A PAREGGIO L. 7.722.770.-
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rIlttiuità delle ffottoJe~toll/;t 
ALBINO - L'attività sia invernale che 
estiva è stata s ddisfacente. Cleno, Tre 
Confini, Lago Branchino, rifugio Calvi 
sonO state le mete, in provincia, di 
gite acustiche invernali e primaverili. 
Madesimo, Aprica, Sestriere, Saint Mo
ritz, Ponte di Legno e Livrio furono 
le mete fuori provincia di alcuni nostri 
soci. E' stata effettuata una gita sociale 
(40 soci) al Gleno in occasione deU. 
gara. La partecipazione a gare a carato 
tere provinciale e Ioca'e è stata pur
troppo molto esigua, rispetto agli altri 
anni. Speriamo io. una ripresa nella 
prossima stagione agonistica. 

L'attività alpinistica dei nostri soci 
si è svolta in Presolana (Canale Salva
dori, spigolo Sud e via Bramani sulla 
sud deUa Cenq-ale) RecasteUo (via Com. 
bi Piravano, canalino Ovest) Gleno, 
Camino, Seais, Diavolo di Tenda, Pizzo 
Coca (parete est). I soci N. e G . Cat
taneo hanno percorso una via nuova 
suUa Nord·Est del Cabianca. 

ALZANO - Le elezioni per il Consiglio 
sottosezionale hanno riconfermato in ca
rica tutti i componenti del Consiglio 
Provvisorio eletto nel 1947, e cioè: 

Fin ardi Dott. Aldo (presidente), 
Mascheroni Francesco (v. presidente), 
Rota Egidio (segretario), Gritti Enrico, 
Donadoni Giuseppe, Cualini Mario, 
Meani Cesare, Maestri Giovanni (con
si lieri). Il numero dei soci è salito a 
120. 

Sono state organizzate gite inver. 
nali ed estive a Foppolo, S. Lucio, 
Cantoniera della Pl'esolana, Madonna 
di Campiglio, Rif. Calvi, Rif. Curò, La
ghi Gemelli Schilpario, R i f. Coca, 
Adamello. 

In una riuscita serata sono stati 

proiettati documentari di carattere al
pino e presentati i Canti della Mon· 
tagna da parte del Coro deUa Sezione 
di Bergamo. 

E' nata, e speriamo che viva, una 
pubblicazione in ciclostile dal titolo 
«Arrampicare ) , 

Per il 1949 Sono in programma 
gite sciistiche a Madonna di Campiglio, 
Ponte di Legno, S. Moritz; conferenze 
e serate cu:turali sul tema «Le nostre 
montagne ' , 

PONTE S. PIETRO . Pur essendo 
ancora priva della Sede, la Sottosezione 
ha svolto buoDa attività estiva ed in
vernale. Sono state organizzate gite a 
Foppolo, aj Rif. Curò, Coca, Laghi 
Gemelli, Calvi e Corte Bassa di Valca
naIe. Gruppi di soci hanno preso parte 
a campeggi fuori provincia, a escursio
ni neUe Dolomiti e nel gruppo del 
Monte Rosa. 

Il Cav. Uiccardo Legler ha tenuto 
una conferenza con proiezioni su «Vi
sioni e paesag!i d'alta montagna ». Et 
stato pure ospite gradito cd applaudito 
il Coro deUa Sezione di Bergamo. 

La sottosezione conta 70 soci, 

VAL GANDINO - Sono state effettua
te gite sociali al IDf. Curò (n. 30 soci) 
al rif. Livrio (n. 25). al Passo di Ca
ronella (n. 32), al Pian dei Resinelli 
(n. 45) e al Lago d'Aviasco (n. 30). 
Alcuni soci hanno effettuato gite e a p 

ecensioni al Gleno, Coca, Presolana, 
Arera, Monte Corte, Recastello, Scais, 
Resegone, Pr.adella, rif. Pt.drottj, Cima 
Tosa, Cima Barattieri, rif. Torino, rif. 
Brasca, rif. Volta, punta Turbinasca, 

Diversi soci hanno pUle preso parte 
a gare di sci di ogni specialità. 
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SCI AGONISTICO 
Riportiamo le classifiche delle co'mpetizioni da noi ol'ganizzate nel 1948. 

GARA DJ DISCESA TRA GLI STUUENTI MEDI DEGLI ISTITUTI CITTADINI 
(Foppolo, 25 gennaio 19381 Coppa. Pruf. 6. Zclaaco 

10 Ghilardi Mario 
20 Berera Giuseppe 
30 l\iacconi Giacomo 
40 Manzoni Arturo 
50 Bonorandi Guido 
60 Donati Dario 
70 Taddei Luciano 
80 Cavalleri Ezio 
90 Mazzoleni G. Carlo 

100 Von Wunster Franco 

10 Istituto Tecnico Industriale 
20 Liceo Scientifico 

(1st. MascheronO 
(Ist. Tecn. Ind.) 
(Ist. Tecn. Ind.) 
(Liceo Scientifico) 
(Ist. Tecn. Ind.) 
(Ist. Tecn. Ind.) 
(Liceo Scien"tifico) 
(Ist. Tecn. Ind.) 
(Ist. Tecn. Com m.) 
(Ist. Tecn. Comm.) 

Classifica pel' Istituti 

30 Istituto Tecnico Commerciale 
40 Liceo Classico 

3' 17" 3/5 
3' 27" 3}5 
3' 28" 
3' 32" 3/5 
3' 42" 2/5 
3' 47" 4/5 
3' 49" 
4' 03" 3/5 
4' lO' 1/5 
4' 14" 

11' 19/! 2/fJ 
12' 12/1 
13' 54" 1/5 
29' 13" 4/5 

GARA DI DISCESA TRA GLI STUUENTI UNIVERSITARI BERGAMASCHI 
(Poppolo, 25 gennaio 19481 Coppa Saodro Ma8cheroni 

10 Pergami Franco (Medicina) 3' 01" 
20 Taddei Marro (Medicina) 3' 18" 1/5 
30 Blumer Giovanni (Scienze) 3' 18" 3/5 
40 Bartoli Mino (Ingegneria) 3' 21" 
50 Von \Vunster G. Carlo (Scienze) 3' 32" 4/5 

GARA DI DISCESA CATEGO RIA FEMMINILE 

10 Sottocornola Anna 
2· Luchsinger Mariella 

19 Taddei Marco 
20 Farina Dionigi 
30 Gelmini Alfonso 
40 Monti Tullio 
50 CavalIeri Giovanni 
60 Manzon i Arturo 
70 Ghezzi Bruno 
80 Donati Attilio 
90 Brignoli Nino 

lO. Mandelli Luigi 

10 -

(Foppolo, 25 gennaIo 19481 

GARA SOCIALE DI DISCESA 
lPoppolo-'Valgu88ora . 7 marzo 194:8J 

4' 2~" 1/5 
7' 50" 4/5 

l' 12" 4/5 
l' 13" 1/5 
l' 29" 1/5 
l' 47" 
l' 48" 3/5 
l' 58" 4/5 
l' 59" 1/5 
2' 01" 
2' 06" 
2' 08" 4/5 .. 

l 



l o Astori Marisa 
20 Scotti Clelia 
30 Piccardi Silvana 

CATEGORIA FEMMINILE 

10" EDIZIONE TROFEO PARRAVICINI 

t' 5811 1/5 
2' lO" 
2' 51" 1/5 

(Gara Sci-alpinistica-Zona nteugio Calvi 12 811d1e 19481 

la 80 ALPINI 2. Squadra Cresseri Fedele l b. 51" 01" 
Tussotti Alberto 

2- C.A .I. UGET Torino Castrale Giuseppe 2 b. DO' 18" 
Castr».le Antonio 

3- 40 ALPINI 2a S4uadra Paleni Paolo 2 b. 08' 56" 
Giordani Gilberto 

4- 40 ALPINI la Squadra Anderlini Nino. 2 b. 13' 11" 
Chatrian Giuseppe 

5a 60 ALPINI la Squadra Andrich Mario 2 b. 14' 45" 
Pel'azzol i Lorenzo 

6- 40 ALPINI la Squadra Picco Costanzo . 2 h. 28' 31" 
Longo Renzo 

7' U.O.E.I. Bergamo Ravasio Mario 
Gambirasio Santino 

2 b. 32' 18" 

8- ENAL MAGRINI Bergamo Scannella Renzo 2 b. 37' 27" 
Azzola Ermenegildo 

9- 60 ALPINI 2a Sq uadra Luci3m Mario 2 h. 41' lO" 
Fl'a~ol1fini Andrea 

lO- Soc. Esc. VALMADRERA Corti Gaetano 2 b. 46' 13" 
Della Santa Pietro 

La pattuglia dell'Bo Regg. Alpini Cresseri',Tassotti ha stabilito il nu.ovo p1"i";"ato 
della gara con uno scarto 'di 11" ' sul tempo di 1 h. 51' 12" impiegato dalla pattuglia 
dei f"ateUi Castrale nella 9a Edizione del Trofeo (12 ap1"ile 1947). 

17" EDIZIONE DELLA GARA NAZIONALE DI DISCESA DEL GLENO-COPPA G. ALBINI 
La gara non è $lata effettuata per avverse cotl.dizio1~i meteorologiche 

GII.RA DI SLALOM GIGANTE - COPPA CLAUDIO SEGHI - 26 EDIZIONE 

10 Gartner Carlo 
20 Seghi Gino 
30 Soldà I1alo 
40 Thoni Federico 
50 Confortala Oliviero 
60 Da Col Bruno 
70 Rossi G. Mario 
80 Angelini Bruno 
90 Locatelli Pierino 

100 Sertorelli Pierino 

la Gandolfini J~ui8a 
2a Rusconi Milla 

[Rifugio tl.do . 25 luglio 1940) 

(Sci Club Vipiteno) 
(Sci Club Montebello) 
(Sci C.A.I. Berg.mol 
(Sci Cl u b Ortl.r-Solda) 
(Sci Club Bormio) 
(Sci Club Cibianal 
(Sci C.A.I. Monza) 
(Sci Sondrio) 

(Sci Club Montebello) 
(Sci Bormio) 

CATEGORIA FEMMINILE 
(C.A.I. Sarnico) 
(U.O.E.I. Bergamo) 

l' 39" 115 
l' 42" 
l' 49" 3/5 
l ' 50" (lO 3a 0a.t.) 
l' 51" 1/5 
l' 57" 115 
l' 58" 1/5 (lO 2. Cat.) 
2' 01" 1/5 
2' 01" 4/5 
2' 04" 815 

2' 20" 
2' 5611 2/5 ., 
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NUOVO ITINERARIO SUI DENTI DELLA VECCHIA 
(Rocca di Pesce gallo) 

I Denti della Vecchia formano una 
breve costiera rocciosa di cinque ardite 
punte, che si stacca un poco ad ovest 
del Passo dl Salmurano nel Gruppo dei 
Tre Signori, con direzione N. S., facen· 
ti parte del territorio valtellinese. La 
carta topografica I . G. M. I: 25.000 
porta la denominazione: Rocca di Pe· 
scegallo, con le seguenti quote: 2033. 
2125, 2119. Su tali denti sono stati 
da tempo tracciati gli itinerari di sali· 
ta e collegati in seguito da una traver
sata chc partendo dal dente Nord (1') 
porta, seguendo la cresta, al Dente Sud 
(5'). 

Il 28 /8 / 1948, Antonio Longoni ed 
il sottoscritto effettuarono la salita del 
canale est tra il 3' ed il 4' dente, iti· 
nerario non mai percorso prima d'allo
ra, secondo le assicurazioni dateci dal 
Dott. Giovanni De .Simoni di Milano. 

Ecco la relazione della salita: 
Dalle Foppe di Pescegallo si sale 

lungo la ripida nengia erbosa in dire
zione del canale, individuabilissimo, che 

termina ad una piccola forcella tra il 3 ° 
ed il 4° dente. Saliti cosi circa 120 me
tri di rocce malsicure, cengette e ca
nalini coperti da abbondante vegetazio 
ne, ci si trova di fronte ad un salto 
leggermente strapiombante che si deve 
vincere direttamente. Il canale continua 
più profondo, ma umido e coperto di 
terriccio sdrucciolevole, finchè dopo 40 
metri è chiuso da un gran masso che 
sembra precludere ogni ulteriore possi
bili tà di salita. Vincendo la placca di 
destra, verticale,- liscia senza possibilità 
di assicurazione (cinque metri, molto dif
ficile)) si esce su di un terrazzo sopra 
il masso_ Continuando per Un ottimo 
caminetto e facili roccette, in breve al 
colletto. Per cresta in vetta ai due 
denti. 

Lunghezza della salita: metri 200 
Tempo impiegato: ore 2. 

Difficoltà: 3° grado, con un pas
saggio di 4°. 

ANGELO GAMBA 

la ascensione parete Nord-EsI del Pizzo Cabianca 
L'attacco è alla base del Canalone 

seguito da'! percorso del Trofeo Parravicini, 
50 m. a sinistra dello spigolo che scende 
dalla vetta. Si sale alla sinistra di due 
caratteristici massi per un canalino che 
adduce ad una placca di circa 8 metri. 

Superata la si prosegue per 50 m. 
su rocce rotte fino ad una stretta fessura 
verticale bagnata che si supera diretta
mente (due chiodi). Dopo 10 metri det
ta fessura si trasforma in diedro-camino 
che presenta qualche passaggio delicato 
(chiodo). 

t~ -

Alla sommi tI. si' esce a cl estra per 
tre metri l poi 'dirit,ti per un breve ma 
esposto canalino. Si continua per 100 
metri obliquando leggermente a destra 
per facili rocce e si perviene ad un bre· 
ve salto solcato da un canalino interrot
to da un piccoio strapiombo (chiodo) 
che porta in vetta. 

Ore 2 dall'attacco, 4 chiodi tutti 
ricuperati. 

NJNO e GUIDO CATTANEO 

C. A. I. Albino 



INAUGURAZIONE OEL RIFUGIO DEI LAGHI GEMELLI 
Il 25 l u6'lio scorso, alla presenza del 

Prefetto, del Questore e del Preside della 
Provincia fu inaugurato con solenne ceri
monia ìl nostro n uovo rifugio dei Laghi 
Gemelli. Ci limiteremo soltanto alla cro
naca dtdla cerimonia rimandando i lettori -
per quanto riguarda i particolari del nuovo 
rifugio e la storia deUa sua costruzione -
agli Annuari del 1946 e 1947. 

Nelle primissime ore del mat· 
tino autorità e ospiti presero 
posto sugli autopulmann seguiti 
da camion attrezzati con nume
rosissimi soci della Sezione. 

La colonna raggiunse Carona 
a mezza mattina e mentre i più 
salivano al rIfugio per il consueto 
sentiero, il gruppo delle autorità 
e degli ospiti approfittò della 
cortesia della Società Vizzola, che 
aveva messo a loro disposizione 
il piano inclinato. Il tempo che 
all'inizio non era affatto incorag
giante, in seguito si schiariva 
notevolmente, rimanendo discreto 
per tutta la g'iornata . Quando don 
Locatelli di Branzi iniziò la Messa 
tutte le numerose comitive· giun
tE! da ogni parte della Provincia -
si radunarono avanti alla porta 
principale del Ri rugio per assi
stere all'ufficio divino. A metà 
celebrazione, un sommesso accen
no di canti alpini: era il nostro 
Coro che si prod uceva con garbo 
e discrezione. 

Poi i discorsi: iniziò il nostro 
Presidente che mise l'accento nel 
ringraziare i d irigenti della Viz
zola, venuti incontro con genero
sa larghezza di mezzi ed invitò 
poi i presenti ad entrare nel l'i· 
fugio «casa vostra cht! deve es
sere sempre tenuta da conto :l . 

Poi France'ico Perolari parlò 
a nome anche della Sede Centrale 
nella sua qualità di Consigliere 
Centrale; lesse una lettera di ade
sione inviata da Bartolomeo Fi
gari, che porgeva il saluto agli 
alpinisti bergamaschi. Dopo aver 
letto la storia del v~cchio rifugio, 
Perolari, vjsibilmente commossO 
fece una esaltaz ione della bellezza 

spezzò la rituale bottiglia di spumante: 
la cerimonia era compiuta e tutti focero 
ressa per entrare nel rifugio, nel cui ve
stibolo d'ingresso fu murata una lapide 
dettata dall'l:1vv. Sandro Musitelli: _.Distrut
to dall'ira nemica - il vecchio rifugio -
fatto asilo a patrioti - la Sezione di Ber
gamo del C.A_L nella nuova atmosfera di 

dei luoghi cui fanno corona ma- La Cappelletta al laghI GemellI Polo G. SpinelU 
gnifiche vette; l'augurio infine che nes- pace e di libertà - con largo aiuto -
sunRo mano sacrilega si alzasse più a ro- della Società Elettrica Vizzola - questo 
vinare questa casa, consacrata come fosse edificio compiva - monumento di poesia 
una chiesa. tra l'opere giganti del Genio e del Lavoro 

La ~Iadl'inR, signora Piera Audolj umano,.. 
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Venne poi sel=-iha una colazIone coi 
fiocchi ai numerosi invitati approntata 
dal custode del Rifugio Palmino Pedretti. 
Convivio lieto ed animato. 

Fra le persònalità; oltre ' alle già ci
tate, erano il dotto Silvio Saglio in rapo 
presentanza del C.A.I. Centrale, T.C.I. e 
S. E. M., Gaspare Pasini dello c Scarpone », 
il dotto Giacinto Gambirasio, Presidente 
della Camera di Commercio, che lesse un 
brillante, estemporaneo sonetto, il Sindaco , ' 

e il Parroco di Carona, il Prefetto Comm. 
G. B. Pontiglione, il Queslore dotto Masiero, 
il Preside della Provincia ing. Motta, gli 
in gegneri Alberti ed Audolj della Vizzola. 
il dotto Pìppo Orio d~l C: A. I. Brescia, 
il prof. Luigi Fenaroli, l'accademico Pie· 
cardi, il Presidente della Sottosezione dì 
Alzano dotto F.inardi, quello della U.O.E I. 
d-i B~rgamo ed altre egregie persone i cui 
nomi ci sfuggono. 

Sottoscrizione pro - rifugio Laghi Gemelli 
CORONA comm. UMBERTO 
BANCA MUTUA POPOLARE 
BANCA PICCOLO CREDITO BERGAMASCO 
BANCO AMBROSIANO 
BANCA COMMERC IALE ITALIANA 
CREDITO ITALIANO 
AZIENDA ELETTRICA CRESPI 
CAMERA DI COMMERCIO 
IL CON"IGLIO DELLA SEZIONE 
SALA dotto BRUNO 
PERANI ina:. PLACIDO 
Dott. GIUSEPPE PELLEGRINI 
CARL0 e MIRO LEGRENZI 
GIUSEPPE ALGAROTTI 
Ono ANTONIO PESENTI 
PARIGI l'"g. RINO 
TRUSSARDI ANITA 
BOMBARDIERI CARLO 
FARINA Rog. ALDO 
VA VASSOR! dotto SEVERO 
DITTA FRATELLI 1II0RETTI 
MORETTT ATTILIO 
FRATELLI LEVATI 
N.N. 
MELI GIUSEPPE 
MANZONI ~IARro 

TOTALE OBLAZIONI 

Contributi 

- 0.11" Sede Centrale del C.A.L 
- Dall'Ente Provinciale Turi smo 
r- ~ Da-,Soci e Ditte fin matel'iali .e. aconti - . , 

.' r 
TOTALE CONTRIBUTI 

Avanti! Sotto a chi tocca! , .. 

H-

L. 100.000.-
< 30.000.-

30.000.-
10.000.-
5.000.-
5.000.-
5.00n.-

< 10.000.-
100.000.-
15.000.-
10.000.-

5.000.-
5.000.-

10.000.~ 
5.000.-
1.000.-
1.000.-
1.000.-
7.000.-
1.000.-
3.500. -

< 5.000.-
1.000 -
5.000.-
l.000.-
3.0110.-

L. 374.500.-

L. 100.000.-
75.000.-

130.000.-

L. 305 .000.-



Inaugurazione del RIFUGIO della CORTE IN VALCANALE 

Il 19 settembre scorso, come con~ 

elusione delle feste celebrative del ~uo 

75° anno di vita, la nostra Sezione ha 

inaugurato il nuovO Rifugio della Corte 

Bassa di cui si è già dettagliatamente 

parlato nen'A~lluario dell'anno 8cor80. 

L'inaugurazione si è compiuta in 

lIlla giornata radiosa di sole e di azzur

ro, coll'intervento delle Autorità, di 

numerosi alpinisti e di molti valligiani, 

dando cosÌ all'evento un carattere di 

gioia e di festosità veramente intonato. 

Dopo J. funzione l'eligiosa pro

nunciò il discorso ufficiale il Consigliere 

Centrale del C. A.I. Francesco Perolari, 

ID rappresentanza del Presidente Gene· 

l'aIe; al levare delle mense parlò il Pre

sidente della Sezione dotto Bottazzi, 

per ringraziare la Società De Ange

li-Frua che aveva permesso la creazione 

del nuovo rifugio, nonchè l'ing. Cri

stallo, il Direttore Ronzi, Bonanomi, 

Zucchelli Antonio e Spinelli che tanto 

si erano adoperati pel cOljP:mento del

l'impresa . Alla cerimonia aveva voluto 

intervenire, compiendo non poco cam

mino, l'ottantenne guida Zucchelli (<<Ba-

10s5 ») di Valcanale, che fu molto fe

steggiato ed applaudito. 

Foto A. Sibdla 
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SOCIALE 1948 
Particolarmente solenne, data la 

ricorrenza del 75' anniversario della 
Sezione, è riuscita quest'anno l'annuale 
festa sociale. Quasi un centinaio di per
sone, tra cui moltissimi soci anziani, di 
quelli che si rivedono solamente nelle 
grandi occasioni, hanno partecipato al 
banchetto c1IC si è tenuto nel signorile 
ambiente di un salone dell'Albergo Mo
derno. Un gran tavolone a ferro di ca
vallo davan ti al quale presero posto i 
soci senza 1l1cun ordine gerarchico e 
senza assegnazione di posti fissi: pro
prio come una grande famiglia riunita 
per una solennità o per festeggiare qual-

.. che avvenimento. Questa della festa è 
una tTadizione che tutti gli anni si ri

pete, ed è veramente confortante e 
simpatico il notare come moltissimi 

soci, che 1100 possono ormai più dare 
i] loro contributo di attività al sodalizio, 
siano attr.ccati alle tradizioni e si ri
trovino )"iuniti almeno una volta al
l'anno. I Ja cordialità e l'allegria hanno 
regnato sugli intervenuti per tutta la 
serata. Il coro alpino alla fine del ban
chetto ha fatto la sua prima timida 
esibizione, ma è stato egualmente ap
plaudito e apprezzato. Il Vice Presiden
te Rag. Ghezzi ha letto l'elenco dei 
Soci che hanno l'onore, forse misto ad 

un poco di rimpianto per gli anni pas
sati, di far parte del nostro sodalizio 
da l!iù di 25 anni . A quelli presenti, 
due gentili signorine hanno consegnato 
un distintivo del C. A. 1. su fondo di 
oro, quale riconoscimento del loro stato 
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di serVIZIO. Festeggiatissimo il Sig. 
Francesco Perolari, nostro Cùnsigliere 
nazionale, al quale spetterebbero di 
diritto almeno due distintivi. Finalmen
te verso le orc 22,30 si è p~ssati in 
un altro salone per i soliti quattro salti 

. in famiglia. Sulle pareti del salone fo
tografie, disegni e grafici illustravano 
ai soci l'attività del sodalizio. Su una 
pedana un 'orchestrina naturalmente mo
derna suonava musiche da baUo. I soci 
anz·ani hanno protestato sdegnati per 
le cacofonie musicali ed hanno recla 
mato a gran voce musiche da ballo dei 
loro tempi. Il compiacente Direttore 
d'orchestra li ha subito accontentati e 
si sono visti allora parecchi capelli grigi 

- o addirittura bianchi ed anche lucide 
pelate esibirsi in virtuosismi di va]zer 

e mazurke... In una saIetta attigua, 
intanto, si erano impegnate accanite 
partite alla marra che accomunavano 
nell'entusiasmo soci giovani ed anziani. 
A meZ7.anotte circa vi è stata pure l'e · 
strazione di una lotteria , i cui biglietti 
erano stati venduti durante la serata 
e che, come premio, aveva un enorme 
uovo di cioccolata che, a giudicare dal 
volume, doveva contenere una grossis
sima sorpresa. Dopo questa sosta le 
danze SODO state riprese ed hanno con
tinuato sino aUe pr:me ore del mattino, 
nonostante la defezione di qualche so
cio che pensava alla sciata del giorno 

dopo . 

A. C. 

~ 
Le Pale di S. Martino 
dal Rifugio Selantlnl 

Polo N. Trnini 







TRe GIORni liLLA mllRlneLLI 
La gita, già da molto tempo in 

programma, ha assunto un particolare 
valore e solennità, perchè rientrava nel
le manifestazioni sociali indette in oc
caSIOne del 750 anniversario della fon
dazione della Sezione. Molti infatti 
sono stati i partecipanti, che sono par
titi con due automezzi, uno il 26 Giu
gno alle 13 e l'altro al mattino succes
sivo"; in tutto una ottantina di perso

ne, chè di più n On ne poteva contenere 
la capanna Mar~Delli, pl'CSSO la quale 
erano stati prenotati i posti. I camio
nisti, poichè il primo automezzo par
tito era il comodissimo camion che 
l'egregio Bombardieri porta un po' dap
pertutto sulle strade di montagna e che, 
quando non piove, è comodissimo, sono 
arrivati alla Marinclli in pa.rte la sera 
stessa e parte al mattino dopo, avendo 
pernottato all' Alpe Musella . . Lungo la 
giornata del 27 poi arfivarono anche 
i rimanenti, partiti la mattina da Ber· 
gamo con un lus9uoso autopulmann. 

Alla Mal"inclli tutto era in ordine 
e la cortesia degli amici di Sondrio, 
ai quali tanto dobbiamo per la riuscita 
della nostra gita, ci aveva fatto trovare 
i posti già prenotati. C'era molta gente 
al rifugio, ma la capaclta del cu
stode e del personale ed il buon senso 
e l'educazione degli ospiti evitarono in
cidenti, sem pre spiacevoli, e che pote. 
vano benissimo accadere dato raffol
lamepto del rifugio. 

La montagna era sempre imbron
ciata e nonostante la stagione avanzata 
era in abito completamente invernale. 
Anche i più audaci incominciarono a 
dubitare della possibilità di raggiungere 

+« 
Il Pizzo ZupO (m', 3999) 
nel (ruppo del Bernina 

Foto ]f, .d.goul 

la vetta del Bernina, dato lo stato di 
innevamento della montagna. La neve 
rendeva estremamente pericoloso l'av
venturarsi sulle rocce, coperte di vetrato 
e di neve molle. Fortunati invece quel
li che avevano portato sin lassù gli 
sci, perchè vi erano magnifiche sciate 
da fare; e, a dire il vero, sono state 
fatte. Dalla Marinelli la nostra grossa 
comitiva si è spezzt'ttata poi in vari 
itinerari rispecchianti le v~rie tendenze 
di ogni gruppo. C'era chi non riusciva 
a star fermo , ed è partito subito, met
tendo in attuazione il programma sta
bilito a casa, por la Capanna Marco e 
Rosa, dove poi ha dovuto rimanere, 
bloccato dal maltempo, sino al mo
mento del ritorno. Altri hanno compiu~ ' 

to giterelle nei dintorni e vi è stato 
anche chi, signore e signorine comprese, 
partiti per fare quattro passi fuori dal 
rifugio, sono andati un momento sul 
Piz Palù e per cena sono tornati alla 
Marinelli. Anche il gruppo sciatori non 
è stato fermo e, passando dal bivacco 
Parravic;ni, è andato a godersi, con 
una neve magnifica, l'inebbriante discesa 

del Sella. 
Altri ancora, più filosofi e meno 

scalmanati, hanno preferito ammirare 
le bellezze naturali dalla comoda Ma

rinelli. dopo un buona pasta asciutta , 
innaffiato da una bottiglia di Sa.sella. 

Il giorno 28 il tempo era proibiti· 
vo ed ha costretto tutti a rimanere 
bloccati nel rifugio, mentre fuori nevi· 
cava come fosse la vigilia di Natale. 
Solo verso sera qualcuno, stanco della 
reclusione forzata, è uscito per breve 
tempo a sgranchirsi le gambe o per 
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fare una breve sciata sul ghiacciaio di 
Caspoggio, con venti centimetri buoni 
di neve fresca e tra una folata e l'al 

tra di nebbi •. 

Anche quei pochi speranzosi che 
avevano pernottato al bivacco Parra
vicini, con intenzione di salire il Piz 
Roscg, hanno dovuto rinunciare al loro 
ROgnO e sono ritornati al rifugio. 

Il mattino dell'ultimo giorno pro
metteva UDa giornata radiosa, anche se 
fredda, e quasi tutti i gitanti hanno 
preso il via per tempo con diverse me
te. Parecchie cordate hanno dato l'as 
salto al Palù, altri al Sell. ed il grup
po rimasto alla Marco e Rosa ha ap
profittato della bella mattina per in 
traprendere il viaggio di ritorno. 

I fortunati possessori di sci hanno 
fatto una meravigliosa passeggiata al 
Palù e solo nell'ultimo pezzo, lasciati 
gli sci, si sono messi in cordata per 
vincere il breve ' e ripido tratto che 
porta alla vetta . Il tempo si è mante
nuto sereno sin verso le Il, ma con 
un vento forte e gelato che non lascia
va ammirare il paesaggio meraviglioso 
con la dovuta calma. 3i pensi che il 

vino nelle borraccie era ciiveptato un 
pezzo di ghiaccio! Comunque si ebbe 
la possibilità di ammirare tutta la co
rona delle cime circostanti e la vista 
immensa che si estende sul territorio 
svizzero verso Saint-Moritz e Samaden. 

A mezzogiorno tutta la comitiva 
è riunita ali. Marinelli e subito dopo 
aver mangiato ~ preparato i sacchi, si 
deve dare con rincrescÌ'r'lento l'addio 
alla ospitalissima capanna c iniziare ]a 
via del ritorno. Il tempo ci ha voluto 
dare l'ultimo saluto con un po' di 
acqua e grandine; ma è un temporale 
ed è presto passato, tanto che si arriva 
a Lanzada con il sole. Il viaggio di 
ritorno, come quello di andata, è stato 
Tegolarissimo ed il lago di Como ci ha 
offerto lo spettacolo di un luminoso 
tramonto. A Bergamo si è giunti alle 
22 circa, contenti per ciò che si era 
fatto e visto, ma non del tutto soddi· 
sfatti per il rincrescimento di non a
ver potuto completare il nostro pro
gramma.1I Bernina ci sta ancora aspet
tando, ma ciò che è rimandato, non 
è perso e riponiamo la nostra speranza 
nella prossima occasione. 

C. A. 

J. fJ,iapponel>i ehe uanno in nW/lltagn,a hU/ll/llo una ma.l>l>ima, U/lla ao~ta 
di auga~io aotto tOlma eti I>Mghiela, ehe ~i adatta a tutli gli 
atpi/lli~ti: "Che i IIMtti ei/llqpe je/llji ~ia/llo pa),i Il ehe il tempo 

aia 8ello ault' onmeuole montagna" 
P. GUITON 
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Il Sac. Prof. ENRICO CAFFI 
SCIENZIATO ED ALPINISTA 

La scomparsa delPillustre naturalista, 
avvenuta il 28 agosto di quest'anno, ha 
avuto una dolorosa risonanza negli appas
sionati della montagna poichè il prof. 
Oaffi, oltre i meriti scientifici, simboleg
giava il vecchio alpinismo, l'alpinismo 
delle origini, inesperto di tecnicismo e 
alieno da fervori agonistici, ma nutrito di 
intima spiri· 
tualitn che de
rivava d a Il a 
contemplazione 
dell e bellezze 
naturali insie
me alla cono
scenza ed alla 
applicazione 
scientific9. di 
esse. 

Erano allo
ra i tempi in 
cui l'alpinismo 
nostro poteva 
vantare una e
letta schiera di 
naturalisti, 
quali Antonio 
Curò, Antonio 
Variaco, Matteo 
R o t B, Enrico 
Frizzoni, Ange
Il) Alessandri , 
Venceslao Ca· 
valldti, Renato 
Perlini, Emilio 
Rodeghel', ecc. 
cbe alla passio
ne sportiva uni 
vano in felic~ 
connubio il cul
to della scienza_ 
Si andava i n 
montagna con 
le gambe e con 
il cervello nel 
senso che il go-
dhnento estetico era immensamente inten· 
sificato dalle osservazioni naturalistiche, 
geologiche, botaniche, faunistiche, che la 
montagna offre con cosÌ ineguagliabile 
dovizia. 

Enrico Cam nato nel 1866 a S. Pelle· 
grino, dopo l'ordinazione sacerdotale e due 
anni di cura missionaria in India, ritor
nato a Bergamo prescelse gli studi natu
ralìstici che accademicamente concluse a 
Pavia con la laurea in scienze naturali. 

Fu quindi insegnante di questa materia 
nelle nostre scuole e al Seminario, diret· 
tore del museo civico di Storia naturale, 
e soprattutto agli studi scientifici - parti
colarmente geologici - si dedicò con fe
conda passione fino agli ultimi giorni 
della Bua vita. 

L'inclinazione alla geologia, a parte 
le a t t i tu d i n i 
personali, fu in
d ubitatamen te 
incoraggiata 
nal 110Stro pro
fessore dal par
ticolare i n te1'e8-
se e dal sugge
stivo richiamo 
che, quand'egli 
iniziava il suo 
til'ocinio scien
tifico, quel l'n
mo naturalisti 
co suscitava nel 
c~mpo intellet
tuale e nel pub
blico in genere. 

Da poco 
era scomparso 
l' Aba te An ton io 
Stoppani, m a 
la sua opera di 
indagine e di 
volgarizzazione 
accendeva mol 
to entusiasmo 
ne i g i o v n n i 
e le p n g i n e 
del «Bel Pae
se :t l costitui
vano un'appas
sionan te leUu t 
ra e un eff ica 
cissimo mezzo 
di proselitismo 
culturale. A Pa
via ove il Caffi 

seguiva i corsi universitari, insegnava 
geologia il bergamasco Torquato Tara
melIi , allievo dello Stoppani i poco adatto 
alla difficile arte della volgarizzazione, 
egli era tuttavia scienziato di vasta dot. 
trina e dotato di una geniale intuizione 
pratica. 

Dei due grandi maestri della geologia 
italiana il Prof. Carti acquisì l'intimo fer
vore di ditfondere e volgarizzare la scien
~8 e la difficile tecnica dell'indagine geo-
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logica. Tutta la sua opera, quasi totalmente 
di interesse bergamasco, è caratterizzata 
da queste attitudini e finalità. 

Il prof. Cafri fu, s ia pure nell'am bito 
nostro, alpini 3ta geo logo eminente. In mal· 
teplici e lun ghi saggiorni nelle nostre Val
li con in fatica bile lena e con vigile perizia 
percorse tutti i senti eri montani, esplorò 
località n eglette, salì le vette e s i può di· 
re che le Ol'obie conobbe e studiò millu
ziosamente, ritornando speFlso a luoghi di 
speciale interesse, ripel'correndo mulattie· 
re e sentie L'i , risalendo ya llette e dossi 
scosces i, arrampicandos i per scogliere roc, 
oiose e erte cime doppiamente estasiato 
dagli sconfinati e sempre meravig liosi 
paesaggi alpestr i e dalla eloquenza sugo 
gestiva e mirabile dei fenomeni naturali. 

Per mezzo di questo lungo, appa&sio· 
nato tirocinio, il pl'of. Caffi maturò una 
eccezionale co noscenza topografica e na· 
turalistica delle llostre Pl'ealpi così, ano 
corchè vecchi o, da ricordare con precisa 
esattezza disposizioni stl'atigr afiche, se· 
quenze di rocce, carJl.ttel'istiche li tologiche 
o mineralogiche, ubicazione d i depositi 
foss iliferi, ecc. e questa prontezza e pre· 
cisione mnemonicfl meravigliava non poco 
quanti a lui s i rivolgevano per chiarimenti 
e suggerimenti . 

Frutto di tale esperienza e di una con
t inua indag ine, noncbè di un rlili gente e 
quotidiano studio delle rinnovate acqui
sizioni teor iche, sono le moltissime opere 
che il pro!. Caffi ci ba lasciato, var ie per 
argomento, ma sempre profonde di doto 
trina e d ense d i osservazioni. 

Ricordiamo specialmente i suoi studi 
geologici s ulla zona di San Pellegrino e 
su quelle fonti termali ed atermali , a pro· 
posito delle quali il nostro professore af· 
fermò che eflse non banno origine dalle 
masse dolomitiche sovras tanti quel tratto 
di valle, ma proven gono dal basso, dalla 
profondità del suolo entro il qual~ si mi· 
neral izza no ; di più per tutte egli Attribuì 
un unico centro di irrad iazion e. 

A quel tempo, ed erava mo all'inizio 
del nos tro secolo, il problema geologico 
delle fonti di S. Pellegrino appassionava 
ed in te ressava gli studiosi, tanto che ne 
derivarono discussioni e pOl emi che a lle 
quali non eran o estran ei gli interessi del 
luogo e la s ua notorietà . Diversi scienziati 
parteciparono a queste discuss ioni tr a i 
quali il Taramelli. Alla fine tutti riconob· 
bero Cl,)me la più accettabile l'opini one 
del C.ffi-

A quella Z0118 egli dedicò uno studio 
geolog ico esauriente e tracciò una carta 
geolog ica alla quale studi r ecenti ben po· 
co aS{~iunsero. 

Riferì inoltre su una località foss ili · 
fera in quel di Roncobello e un flppr ofon· 
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dito esame dedico al bacino lignitifero di 
Va l Gandi no. In altre memorie scientifi · 
che si occupò dp,lle argille del Petosino, 
dei pesci foss ili della Valle Imagna, delle 
miniere bergamasche, d i un l'aro minerale 
trovato a Mezzoldo, ecc. ecc. 

1\1a la passione di studioso e la vero 
satil ità scièntifi ca del Prof. Caffi si ap· 
plicarono ai diversi campi delle scienze 
naturali spigolandone fruttuose e origi nali 
pubblicazioni. Così nel 1913 apparve un 
nutrito opuscolo su gl i uccelli del ber· 
gamasco con in dicaz ioni biologi cb e e con 
la designazione dia lettale della specie. 

Questo lavoro f u il nucleo d'or igine 
dì uno studio assai più vasto e completo 
flbbracciante l'intero campo faun istico e 
f1oristico, apparso nel 1932 con il titolo: 
.c Vocabola7'io be7'gamasco di Storia Ntt
tU1'ale, . 

Altre ricerche dedicò alle viper e, ai 
muste lidi , alla limaccia silv ana, ecc. oltre 
a particolari i1lustl'aztoni scien tifiche su 
materiale del Civico 1\1useo. 

Dell'attività scientifica del ùafri me· 
rita un.. particolare cenno la sua collabo· 
razione al Club Alpino. Iniziatasi la pub· 
blicazione di un bollett in o seziona le ~ Le 
Alpi Orobiche ~ n el 1920, il prof. CaIfi vi 
portò il contri buto della sua preziosa col· 
laborazione, per offrire agli appassionati 
della montagna una serie d i note volga· 
rizzati ve sulla geologia bergamasca, e una 
gu ida facile e pratica al dilettan te geo. 
logo, e nello stesso tempo continuare la 
tradizione scienti/ica e culturale del so· 
dalizio. 

Iniziò infatti la sua collaborazione 
con una serie d i .c Note di geologia sto-
1'ica bergamasca:t apparse a puntate nelle 
annate 1920 ·2 1 del bollettino, nell'e quali 
in forma breve e facile, trattava de l vul· 
caoismo bergamasco, degli aspetti de lla 
nostra provincia durante il pliocene e il 
villairancb iano e infine una d iffu sa de· 
scrizione sullo svi lu ppo glaciale quatei" 
nario nelle vall i del Brembo) del Serio, e 
Camuna. 

Questi articol i che concludono CfJn lo 
studio de i più antichi uomini che ci hanno 
lasciato testimonianze, costituiscono un 
contri buto veramente· prezioso anche pe;1" 
cbè l'autore vi porta l'esperienza delle su e 
continue dcerche e i risultati dei propri 
studi. 

E' da deplorare che tali quadr i di 
geologia bergamasca non s iano stati rac· 
colti in voI umetto come invece avvenne 
per una lunga 'serie di altri art icoli pub· 
blicati sul lo stesso periodico nel :1922 e 
poi riuniti in una ormai in tl'ovabile pub· 
blicazione dal t itolo cOronologia geologi, 
ca delle Valli bS1·gamasclte. edita a cura 
della sezione di Bergamo del C.A.I . nel 1923. 



Questo libretto riferisce in sunto det
tagliato, ma su informazioni gen.erali, del
le varie formazioni geologiche che si os
servano nelle nostre Prealpi, il tutto ordi
nato in successione cronologica cosÌ da 
offrire un prospetto nell'assieme completo 
e di facile consultazione_ I diversi affio
ramenti e le principali località fossilifere, 
i giacimenti minerali, le caratteristiche 
delle rocce e i loro l'apporti, vi sono chia
ramente indicati in un efficace quadro di 
geologia generale, così che questa pubbli
cazione non costituisce soltanto una ottima 
guida pratica per il geologo, ma un testo 
utile per il t,ecnico e lo studioso. 

Anche-negli anni successivi il pro!. CaI
fi collaborò frequentemente al bollettino 
della sezione illustrando fenomeni geolo
gici, riportando saggi sui nomi dialettali 
di funghi, di animali, di frutti; sui rettili 
ecc. e rievocando amici scomparsi, come 
il Dott. l\1atteo Rota, uno dei fondatori 
della nostra sezione, appassionato geologo 
oltre che medico di grande benemerenza. 

Ai soci del C. A. I. tenne anche confe
renze volgarizzative e con grdnde piacere 
ed impegno lal'giva a quanti a lui si ri
volgevano, specialmente agli alpinisti, 
spiegazioni, suggerimenti, consigli. 

Anch'egli amava appassionatamente la 
montagna e la ammirava nei vasti pano
rami, nelle eccelse solitudini, nella solen
nità serena e severa delle alte vette, e 
nelle piccolo cose, negli aspetti più minuti 
e umili. Egli profondamente sellti'l8 il fa
scino dell'l1mile pianticella rupestre, la 
inesprimibile armonia della vita alpina, e 
la roccia gli rivelava con eloquente lin-
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guaggio la storia di arcaiche immani vi
cende. 

1\1a la personalità sci enti-fica del prof. 
Caffi si completa in quella dell'insegnante 
e dell'uomo di fede. 

Nell'insegnamento egli trasfuse uno 
spirito di chiarezza, di equilibrio e di pro
fonda serietà. Fu maestro dotto ma non 
pedante, preciso e convincente, nella espo· 
sizione, efficace nei riferimenti pratici e 
nella inquadratura teorica_ Nella vita del
la scuola, che egli particolarmente amava 
e prediligeva anche se non lo voleva mo
strare, alla profonda serietà dello studioso 
univa una naturale ,inclinazione all'argu
zia ed alla sapida facezia, ciò che gli ve
niva dal suo temperamento schiettamente 
bergamasco, e una paterna indulgenza, 
una benevole e a volte scanzonata com
prensione della insufficienza dei suoi al
lievi. 

Nè dobbiamo dimenticare il suo gran
dissimo contributo alla costituzione e a1lo 
sviluppo del nostro Museo Civico di Storia 
Naturale. Direttore di esso fin dalla fon
dazione avve,nuta nAl 1920, vi dedicò con 
quotidiana sollecitudine le più assidue 
cure arricchendolo di collezioni e rarità 
scientifiche e da ultimo donando ad ~sso 
la sua biblioteca. 

Sacerdote esemplare, affabile e pater
no, sempre sereno, arguto nei motti e nel
!e incisive definizioni, scienziato di vasta 
dottrina, il prof. Enrico CalIi, nella sua 
lunga vita tutta dedita allo studio ed a 
ogni nobiltà spirituale, ci ha lasciato esem
piodi scienza, saggezza e virtù ammirabili. 

LUIGI VOLPI 

LOCATELLI 
Doveroso è ricordare qui, in queste nostre pagine, la cara figura di c; Mamma Loca

telli,. E se per tutti noi è un dovere rendere omaggio alla sua, memoria, quale madre 
del nostro glorioso imperituro Presidente M. O. Antonio Locatelli . è però pure in tutti 
noi spontaneo e sinceramente sentito un sentimento di affettuosa devozione e di profonda 
ammirazione per lei. 

Anima cara, forte, gel~erosa e fiera, di abitudini semplici, attiva sempre anche in 
avanzata età; di sentimenti elevatissimi e nobili, dotata di intelligente buon senso fu 
ai suoi figli di esempio e, in quanti la conobbero, suscitò spontanea simpatia. 

Nella sua lunga tormentata vita, ripetuta mente provata nei dolori più nobili e cru
deli, trovò, nella fede e nell'amor patrio, ad essi sollievo_ 

La modestia ed il buon senso, doti in iei veramente e profondamente radica te, sep
pero, anche nelle radiose giornate di gloria più fulgida ed alt1, esserle sempre di guida 
e mantenerla al suo posto. Gli onori tributati ai suoi figli giustamente la inorgoglivano, 
la commovevano ma, caso tanto più appre'zzabile quanto più l'aro ai gio1'ni nostri, non 
la esaltarono mai: ella seppe sempre essere davanti a tutti, a tutto e prima di tutto la 

, premurosa e dolce mamma del :mo < TonÌ :l . 

L. C. 
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RENATO DE VECCHI Non la montagna, ma un cru· 
dele inesorabile male ha questa vol· 
ta voluto strappare alla nostra schia· 

l'il. un caro com pagno. 
Renato De Vecchi ci ha lasciati, e di lui 

non ci rimane che il ricordo più vivo e de· 
voto; ricordo che invero rimarrà impresso 
in ciascuno di noi, specie fra coloro che lo 
conobbero dappresso e condivisero il dono 
dellJamicizia. 

Egli era infatti un amico, un vero amico 
e, sebbene non fosse fra gli elementi più at· 
tivi del nostro sodalizio, sapeva amare la 
montagna, apprezzandone le bellezze e con, 
dividendo la nostra passione. Qualche volta 
ci fu compagno di gita, e quando non gli 
era consentito seguirei, ascoltava volentieri 
le nostre relazioni ed i nostri racconti, qua
si invidiasse di non aver potnto condividere 
le gioie che la montagna ci regalava. 

Le sue qualità rifulsero ovunque, parti
colarmente nella lotta di liberazione, di cui 
fu fra i primi esponenti della nostra città; 
seppe distinguersi in ogni dove e maritarsi 
generale ammirazione. 

Subì la deportazione in Germania e rien
trò fra noi soltanto alla fine della guerra, 
animato dai migliori propositi ili lavoro, 
ben lontano da trarre profitto dai propri 
meriti per farsi strada. 

Non occorre magnificare su queste pa
gine le sue doti e le S'le qualità, ma soltan
to vogliamo che, quale modesto conforto, 
giungano alla sua cara mamma ed al fra

tello il nostro cordoglio ed il nostro peniliero, nella certezza che Renato non sarà mai 
dimenticato e ci sarà ognora çli esempio. 

N. A. 

Socio da molti anni della nostra Se· 
zione le era molto affezionato. Gli amici ANGELO LAMERA 
lo ricorderanno per la sua robusta perso-
na e pp.r la sua s~mplicità. Per la bontà d'animo, l'esemplare ge
nerosità e il mite carattere seppe acquistarsi simpatia e affetto 
da quanti lo conobbero. 

Innata fu in 1 ui la grande passione per la montagna. Tutto 
il tempo che il suo lavoro gli lasciava libero lo dedicava al 
s,uo grande ideale. 

La sua instancabile attività si svolgeva in ogni periodo 
dell'anno. Fu un entusiasta dello sci che considerava mezzo 
per potersi avvicinare il più possibile alle cime durante il 
periodo invernale. 

Svolse una lodevole attività alpinistica. Oltre che nelle 
nostre Orobie, compì ascensioni nel gruppo del Monte Bianco, 
Monte Rosa, Disgrazia, Adamello, OrtIes Cevedale e Dolomiti. 

Gli amici lo ricorderanno a lungo quale esempio di bontà 
e di sana passione alpinistica. 

Ai fratelli ed alla vedova del caro scomparso, vada il no· 
stro me more conforto. 

M. G. 
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È buio. Le luci dell'alba sono an

cora lontane, quando sei silenziose ombre 
escono dalla stretta porticina del rifu
gio. C.=inando una dietro all'altra sui 
pascoli bagnati di rugiada, non vedono 
nulla; soltanto se qualcuno di loro alza 
gli oc"hi verso la volta nera del cielo, 
la vede trapunta da tante stene che dàn
ilO l'illusione di un poco di luce. Qual
cuno, non tutti, guarda le stelle. Tira 
un poco di vento che fa gelare il naso 
e le mani. Il sacco dà fastidio sulle 
spalle, le gambe non si muovono con la 
dovuta scioltezza ed il respiro è faticoso. 
Il corpo, poltrone, è ancora sotto l'in
fluenza del tepido letto; la mente vaga 
cercand.o di raccogliere i sogni della 
notte. 

Piano piano, silenziosa, senza che 
alcuno di noi se n'accorgesse, da dietro 
la gran pala del Cimone è venuta la 
luce. Da dietro il Cimone~ Forse è ve
nuta invece da qualche altra parte; dalla 
parete della Vezzann, alta, massiccia, 
triangolare. PeI' noi è venu ta dal Cimone, 
perchè d'un tratto, quando abbiamo al
zato gli occhi , prima sempre beu aperti 
e tesi nell'oscurità affiuchè i piedi tro· 
vassero lilla loro giusta posizione ed il 
passo ed il corpo non dovessero sbiJan
cinrsi, il Cimone, altissimo ed affilato, ci 
è apparso come una gran massa nera di 
contro alle prime luci dell'alba che lo 
incorniciavano. 

Ci fermiamo un poco. Le menti si 
soebbiano, il sacco pesa un poco di meno , 
ed il corpo, ob si anche lui , adesso, vor
,'ebbe continuare velocemente la salita, 
cercando di tJl-lIonare lo spirito che già 
è alla base, inizia l'attacco delle prime 
rocce, sale e scompare in alto, D'un fiato 
è in vetta, senza avvertire fatica, diffi
coltà, pericoli. In vetta, in attesa che 
nasca il sole e che illumini la cerchia di 
monti all'orizzonte; in attesa di uno 
spettacolo superbo di cui raramente gli 

,'e"., l'.,,., 
uomini hanno potuto afferrare l'ineffabile 
inconsistenza, ma che commuove fino 
aUe lacrime. Ora auche l'ultima stella se 
n'è andata (oh!, quanto la guardammo 
prima che la luce del mattino la spe
gnesse!) e noi abbiamo dimenticato e 
sogni e fatue chimere della notte, chè 
il pensiero e la preoccupazione per la 
salita già stanno facendosi strada. 

Dopo aver rimontato noiosissimi e 
fatico,i ghiaioni, contornata per banche 
e per cengie inclinate la base del mas
siccio e potente castello, attacchiamo un 
canale che in alto si perde in una esile 
forcella da dove spuuta un lembo di 
cielo più chiaro e giungiamo all'attacco 
delle rocce. Ri torniamo noi stessi di 
fronte alla montagna, Noi, piccoli esseri 
insignificanti, esposti a tutte le avver
sità della natura. Lei, la grande ed im
mensa montagna, che avremmo ardito ' 
salire e scoprire nei suoi particolari. E 
per il momento, consci di un atto di foro 
za nel dover vincere quel leggero senso 
di dubbio che t'assale ogni qual volta ti 
attacchi alla roccia, rimaniamo silenziosi, 
Ci scambiamo gli scarponi con le pedule, 
ci dividiamo il contenuto dei sacchi, ci 
leghiamo. Tutto in un delicato sil.nzio. 
Non vogliamo turbar.e nè l'alta pace che 
regna su quest'immenso anfiteatro di 
montagne che noi vediamo dal nostro 
pulpito spaziando l'occhio all'influito, nè 
l'impressione timorosa dei nostri animi, 

< . > 
La roccia. Oh, avrebbe pensato lei 

a rimetterei a posto. Cosl, come avve
nisse un mutamento normale. Bastano 
poche bracciate, pochi metri di salita, 
basta seutirsi por un attimo solo fuori 
del moudo di tutti e di ogni giorno, per
chè non s'avvertano più nè timori nè 
dubbi. L'attenzione nostra, una volta in 
roccia, viene interamente assorbita dalla 
salita, da quel continuo, spasimante an-



dare in alto, da quello stare attenti a 
che gli appigli siano buoni, a che la 
corda scorra bene, ai passaggi che su
pera l'amico, al vincere le difficoltà che 
la roccia oppone. 

Lo spigolo, aclesso, si delinea netto 
sopra di noi. Lo vediamo ogni tanto, nei 
momenti di sosta per le sicurezze al com
pagno, co,! affilato e cosi audacemente 
esposto nel vuoto, che timorosamente ci 
si domanda come ce la caveremo lassù, 
in mezzo a tutto quello spazio. Qui, per 
il momento, s'arrampica facilmente. Pic
cole pareti s'alternano a cengie ghiaiose, 
a eanalini, a modesti caminetti . Piano, 
s'allontanano le ,ghiaie e i pendii erbosi 
delI' 8. ttacco. D'un tratto, quando rag
giungiamo il gran terrazzo antistante alla 
lama tagliente dello spigolo e vediamo 
in un cantuccio 
riparato uno spi
raglio di sole, ce 
ne anùiamo di . 
corsa per ragglUll
,gerla, prima che 
ci scappi, perchè, 
di qu, sto bel calo 
do sole ne abbia· 
ma bisogno. Da 
due ore s'al'ra.mpi
ca nell'ombra; da 
due ore si hanno 
le mani fredde; ed 
o r a il sole, i n 
questo cantuccio, 
ci invoglia a star
cene qm, III per
fetta e semplice 
con tem pl azio ne, 
raccontandoci bre-
vemente le impressioni della salita, a
scoltando quel leggero e ondulato suono 
di campani delle mandrie al pascolo, 
ammirando con soridisfazione il lungo e 
contorto nastro della strada bianca che 
si snoda da Passo Rolle verso S. Marti
no di Castl'ozza, compiacendoci di es
serne molto lontani. Quasi a piombo 
sotto di noi vi son le case e le strade 
di S. Martino, tirato a lucido come do
po una notte di temporale. Dai comi. 
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gnoli s'alza un tenue fil di fumo: pen
siamo con una leggera punta di nostal
gia e di desiderio ad una cucina, ad una 
ciotola di latte caldo, al profumo della 
legna scoppiettante nel camino. Lonta· 
ni ci appaiono infocati i potenti pilastri 
della parete s"d della Marmolada, la 
maestosa regina delle Dolomiti. 

<.> 
L'iniziale fatica sulle paretine che 

ci portano alle maggiori difficoltà dove 
il monte s'impenna, ha permesso di ri 
collegarci spiritualmente con la roccia: 
siamo soltanto ora, alle prese con lo 
spigolo. Ecco, è proprio una grande sod
cUsfazione saper arrampicare. Sentirsi 
nell'animo una gran voglia d'andar sù 
e vedere che tutto te stesso ri'ponde 

Foto N. Tra ;ni 

perfettamente, che il corpo, leggero, sale 
senza fatica. La roccia è perfetta. Ci 
riserva, proprio qU!, la sua . meravigliosa 
ed affascinante fattura . Quasi una gigan. 
tesca opera d'arte, curata e modellata 
Dei suoi più minuti particolari, essa ci 
offre, così salda e regolare, la possibilità . 
di salire senza gra vi difficoltà, passando, 
come su di una scala a pioli, da un 
appiglio a.ll'a.ltro con una ginnastica e 
con dei movimenti perfetti. A destra, 



in basso, le baite e lo, verde conca del 
Passo Rolle; a sinistra l'orrido canalone 
di ghiaccio che divide il Cimone dalla 
Cima Vezzana. Sopra e sotto di noi un 
gran vuoto. 
~ .. ~ Improvviso, un sibilo acuto, sinistro, 
rompe l'incanto della montagna. Un sas
SOt un piccolo ed insignificante sassoli
no cade dall'alto, dove arrampicano le 
cordate degli altri quattro amici . Un 
sasso fa un catti va .ffetto quando cade. 
Lo vedi passare velocissimo fendendo 
l'aria in pieno vuoto, tracciando una 
grande e magnifica parabola. Poi, molto 
in basso, urta su di una corruce, rim
balza, ne stucca altli che gli fanno com
pagnia nel volo verso le ghiaie, dove 
rimarrà un sasso comune, come tutti 
quelli che sono caduti prima di lui. 

Seguendo costantemente il filo del
lo dello spIgolo con una interessantissi· 
ma arrampicata, arriviamo sotto il gran 
salto del Becco, che contorniamo alla 
sua ba-se, su esili ed insiJiose cengie co
perte di vetrato e di neve dura. Figu. 
riamoci, COn le pedlùe, come si procede 
bene SII simile terreno. Da questo bel. 
vedere altissimo sulla parete, possiamo 
gustarci UDO. spettacolo dj vuoto non 
conllme che esalta e che, in buona parte 
compensa la fatica fatta per salire sin qui. 

Con le Illani gelate raggiuugiamo la 
cresta, dove un vento fortissimo ci spin
ge in fuori e ci fa perdere l'eqnilibrio: 
sarebbe nn bel salto cadere adesso! La 
cresta, se prosegue senza forti sbalzi di 
quota, è però talmente stretta che ver
rebbe la voglia di mettersi a cavalcioni 
per sentirsi più sicuri. Siamo divenuti 
degli acrobati, camminando su di lm 
filo ' teso aUa bella altezza di tremila me· 
tri e a più di mille dalle gillaie. Una 
lama di rasoio a fil di cielo. Poco lon· 
tano, la vetta. C'è soddisfazione nelra· 
verla raggiunta~ Forse si e questa feli
cità ci appare ne!' volto degli amici, ai 
quali stringiamo affettuosamente le mani. 
Forse anche questo essere jn alto, SIÙ 
più alto punto di questo monte, questo 
spaziare dell'occhio fin dove può, dà 
pure soddisfazione. Fin dove può, e non 

troppo lontano, percM le nebbie, salen· 
do velocemente, tentano di nascondere 
quelle bellezze che Dio ha creato affino 
chè gli uomini al loro contatto potessero 
di venir migliori. 

Lungo la discesa il nebbione ci co· 
glie e brutalmente ci divide l'tm dal
l'altro. Vedi, per un sol tratto, la corda 
che si perde nel grigiore di uu vuoto che 
non ha fondo: pochi metri. La vedi 
scorrere nelle tue mani, senti il grattare 
dell'a.mico suJla roccia: ma tu sei solo 
qui su questa stretta cornice, e forse hai 
paura di questa solitudine. Ha ur, gran 
brutto odore la nebbia: in città non lo 
senti, ma qui iIi montagna, si; ti pene, 
tra nelle nari e ti va al cervello. Quasi 
converrebbe fermarsi qui e attendere che 
ritorni il sole. Ma Pamico scende sem
pre e scorgi che lentamente il rotolo del
le corde .' è fatto sottile. Adesso viene la 
tua ora : fai i primi passi trovandoti un 
poco nelle mani della fort.una, perchè tu 
di corde, di sopra, Don ne hai. Poi ti 
avviene di scendere quasi anche con si
curezza, accorgendoti che Don è molto 
difficile; solo il calarsi così, nella nebbia 
in un ignoto che noi sai com'è, ti dà un 
senso di vertigine. Par di scendere nel 
fondo di un mare grigio, in continuo ri-' 
bollimento. Scendi per ritrovare quel 
mondo solito, quello delle strade, delle 
case, degli uomini; per ri trovarti con le 
solite cose che ti fanno felice ed infelice. 

<.> 
Ritornato nella comoda città, per 

qualche giorno uon sentirai più il dolce 
e mali oso ricillamo del monte. Ti baste
rà ricordare, per essere felice, le vicende 
dell'ultima salita, dell'ultima vetta rag
giunta. Poi , quando gli agi della vita 
moderna ti verranno a noia e le preoc~ 
cupazioni ti avrannO riempito di amaro 
l'animo, per ritornare semplice, rivolge· 
rai allora i tuoi passi a quelle che sono 
le fonti della tua felicità, cercando, 
nell'abbeverarti ad esse, di raccogliere 
quanto di più puro e di migliore ti 
sanno dare. 

ANGELO GAl'rIDA 



C~II/; 
Arrivando ad Ornica, la sera del sa

bato, con le biciclette infangate ed affar
dellate da sci e sacch i, s uscitiamo la cu
riosità e l'entusiasmo di tutti i bimbi del 
paese. Ci hanno visto da lontano e ci so
no venuti in contro, offrendosi per spin

ci prepara dell'ottimo latte bollente, al 
quale facciamo seguire altri cibi e sopra
tutto altre beva nde. Poi a lelto presto. 

Ci ritroviamo a Messa prima e don 
Primo mantiene la promessa fattaci la sera 
ed in meno di mezz'ora la Messa è finita. 

Partiamo dal 
paese, con gli 
sci in spalla, 
che il cielo in 
comincia a 
sbiancare e so
lo poche stelle 
resistono, anco
ra visibili, al 
chiarore opale· 
scente dell'al
ba. La piraqli 
de del l' Araral
ta, di fron te al 
paese, è mae
stosa, cosI tut
ta coperta di 
neve e con il 
versante orien
tale già tinto 
di rosa. 

gere i nos tl'i ve
l oc i pedi, l'esi 
pesanti, su per 
l'ult ima erta. 
che porta in 
paese. COllle 
premio chiedo · 
no solo di poter 
usare le nostr e 
bici un momen· 
to, su i pochi 
metri quasi pia
n i che la s tra
da fa', prima 
di g iun ger e al
la piazza delltl 
chiesa . Ci sem· 
bra strano che 
nell'anno di 
grazia 1948 ci 
possa Qssere ano 
cora tan to en· 
tusiasmo e cu· 
riosità per del
l e co muni ss i
me, e per di più 
infanga te, bici
clette. L'imperi
zia però, che i 
ragazzi d imo
s tran o nella 
guidn delle no, 
stre bici, ci con
s igli a ben pre
sto di toglierle 
dalle loro mani , 
percbè ancora 
ci possano ser
viredomani per 
la discesa_ E le 
chiudiamo in 
una pic cola 
sta nza ge ntil
men te COllces· 
saci dal patTO
co don Primo, 
simpa ticissim o 
e dinamico pa
store delle ani
me di Ornica, 

Foto N. A ga::zi 

Il Monte Trona dal Passo Bocca di Trona 

Dopo uo'ora di 
cammioo all'im· 
bocca della val 
Pianella, calzia
mo gli sci e ten
tiamo i primi 
ripidissimi ca· 
nati. Dobbiamo 
risalire tutta la 
valle e giunge· 
re sino alla boc· 
chetta per scen
derl.! poi 8ulral
tro versante in 
Valtellina. L'ul
timo tratto di 
canalone è mol
to ripidoestret
to j togliamo gli 
sci e l'amico 
Salvetti s i as
sume volonta· 
riamente ed al· 
altruisticam en
te il compito di 
gradinare tutto 
il pendio con 
la maestria di 

gran cacciatore di lepri al cospetto di Dio 
e degli uomini. 

All'osteria del paese la signora Cesara 
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una vera gui da 
patentata. 

In breve siamo alla forcella, dove ci 
prendiamo un meritato riposo che ci 



permette anche di mettere un poco di com· 
bustibile solido nella macch ina. Iniziamo ' 
la discesa che, dall'alto, ci inspirava poca 
fiducia. Ma discesi i primi metri di neve 
crostosa, sotto si rivela pe!' una meravi
gliosa sequenza di bellissimi pendii. La 
neve è liscia come no bigliardo e vi è so· 
pra uno strato di polvere leggera e soffice 
che impennacchi,a di bianco le code dei 
nostri sci. Il canalone è ampio con le pa· 
reti leggermente ricurve e si scende come 
in un toboga. Le nostre scie lasciano imo 
pressi nella neve strani ghh'jgori che vo· 
gliono essere l'espressione documentata 
della nostra gioia. E così giù, sino al la· 
go Zancolle, in un continuo susseguirsi 
di discese inebrianti , cbe ci fanno g ridare 
di felicità e di entu siasm o. 

Dopo un breve tratto a Illezza costa si 
riprende a salire verso il Lago d'Inferno, 
alla nostra sinistra. Sopra di noi incom· 
bono le strapiombanti pareti del Pizzo di 
Trana, sulle quali non batte, se non di 
striscio, qualche raro ragg-io di sole. Di 
fronte a noi invece] illuminate in pi eno 
sole, si stagliano nell'azzurro limpido del 
cielo le cime del Disgrazia, del Badile, del 
Bernina e del Palù. 

Al Lago d'Inferno altra breve sos ta 
alla stazione della teleferica, vicino alla 
diga. Sono in corso dei lavori e tra gli 
operai troviamo gente di Bondione e di 
Lizzola cbe già conosciamo e che ci fa 
festa quasi rivedesse un po' della loro 
vallp. 

Ancora un'oretta di salita, sotto il sole 
caldo del meriggio, sino alla boccbetta 
d'Inferno, da dove scenderemo stasBI'a ad 
Ornica. Ma ora non ci fermiamo qui: vol· 
tiamo a destra e puntiamo decisamente 
verso il Pizzo dei Tre Signori, meta ulti · 
ma, per oggi, della nostra fatica di vaga· 
bondi della montagna. 

Con gli sci ai piedi saliamo s ino n 
150 metri dalla vetta; poi dobbiamo fer
marci e proseguire a piedi, cbi per la creo 
sta rocciosa e CJpoglia di neve e cbi sulla 
neve e sul ghiaccio del versante Nord. Ci 
troviamo in breve riuniti in cima vicino 
alla croce in ferro che domina, con le s ue 
nude bracci e, tutte le, valli sottostanti. 

Il panorama è magnifico, anche per· 
cbè la giornata è serena e limpida. Ve
diamo benissimo tutta la catena delle Alpi 
occidentali: Rosa, Lyskam, Cervino, Jung· 
frau ed altri minori a perdita d'occhio. 
Giù in fondo, verso la pianura, si scorgo· 

no gli Appennini, anch'essi argentei e na· 
vijanti sopra la nebbia, come uua visione 
di Fata MOl'gana. Il giro di orizzonte è 
completo ed a nord e a oriente la vista 
spazia estasiata su iilfinite catene di mon· 
tagne, cbe si susseguono l'una dietro l'a1-
tra, tutte egualmente imponenti , tutte e· 
g ualmente belle. 

Il tempo stringe: SOllO le tre e mezzo e 
l'orario del treno non ci permette di go· 
dere, quanto vorremm o, questo sp~ttacolo 
divino. 

Qui veramente si dimentica tutto ciò 
che di di spiacevole vi è nella vita e si 
vorrebbe vivere e ternam ente così, dimeno 
tichi e dimenticati dal restante dell'uma
nità. cbe non riesce a comprend ere l'eb
brezza e l'estasi di queste ore. 

La discesa, a piedi sino agli sci, pre· 
senta più difficoltà che non la sa lita cau
sa il gbiaccio che, nascosto sotto la neve 
(resca, può g iocare qualche brutto scherzo. 
Ma tutto ya bene e anche la rappresen· 
tante del gentil sesso conferma la sua fH' 
ma ormai indi scussa di autentica alpinista. 

Rimessi gli sci ai piedi non c'è che da 
scendere. lo e l'amico Traini, che come me 
deve rientrare a Bergamo in serata, par· 
tiamo subito, salutando gli ami ci che po· 
tranno godere e centellinare comodamente 
lo. discesa della Val d'Inferno. La neve 
non è delle migliori ed il fresco della se· 
ra ha già formato in alcuni punti UIJ lego 
gero strato di crosta sulla neve ammollita 
dal sole. Ma scendiamo bene egualmente 
ed arriviamo con gli sci ai piedi fi n quasi 
in paese. 

Non abbiamo tempo da perdere e, dopo 
aver legati gli sci sulla bicicletta ci hut· 
tiamo per i tornanti della valle un po' 
da disperati. La strada sul fondovalle è 
in uno stato pietoso: neve, fango e ghiac· 
cio ci obbl igano a rallentare. Ma come 
Dio vuole arriviamo a Piazza Brembana 
ancora con qualcbe minuto di anticipo 
sulla partenza del treno. Un po' di vino 
bianco dopo tanta arsura e dopo ta nta fa· 
tica è un vero nettare ed è un premio che 
ci sentiamo di aver meritato. 

E così anche questa è fatta: abbiamo 
rivelato a noi stessi una zona sconosciuta 
che, comodità di accesso e dì alloggio a 
partp, è una delle più belle ed interres· 
santi, anche sciisticamellte parl ando, fra 
le pnr tanto belle montagne bergamasche. 

ALBERTO CORTI 

- '27 



fli pUO' iaie CflUJaLche BeLLa j;aLita 
di f}hiaccia neLLe OMBie? 

E' questa una domanda che si pon
gono molti giovaui alpinisti bergamaschi 
che intenzionati eli approfittare delle ferie 
per recarsi nei prinoipali gruppi alpini, 
vorrebbero prima fare un pò di aUena
mento di ramponi e degli altri mezzi 
tecnici occorrenti per salite su ghiaccio, 
con poco dispendio di tempo e di mezzi 
finanziari. 

Alla domanda si può dare una rispo
sta affermativa anche prescindendo dalle 
possibilità di far alcune delle nwnerose 
e belle salite sci-alpinistiche che la no
stra re~ione offre e pure escludendo i 
modesti e corti pendii dei ghiacciai del 
Redorta e del Gleno che possono servire 
per i principianti . 

Elencherò qui quattro salite che, a 
mio pa.rere, rispondono a.llo scopo. 

l ' Canale che da quota 2300 circa di 
Val di Coca porta alla seUa 2900 tra 
il Redorta e la cosidetta Fetta di Polenta. 
Questo canale è angusto e interrotto a 
metà da un salto di roccia di alcuni metri·, 
superabile sulla destra orografica. E ' noto 
perchè è quello dove cadde la comitiva 
Tua-Locatelli-Rota Jole. Ambiente e vi
suale molto ristretti. Scarsa importanza 
alpinistica. Stagione propizia: maggio-giu
gno luglio. 

2' Canale che da quot>l 2350 della Val 
di Coca pOl'ta sotto la punta dello Scais. 
E' molto l'i ii ampio del precedente e in 
alto si apre a ventaglio. Possibilità di 
evasione lungo tutto il percorso sulla 
destra orografica dove si svolge la via 
aUo Scais dalla Val eli Coca. E' stato 
percorso molte volte e anche d'inverno. 
Stagiona propizia fino ai primi di agosto. 

3' Ghiacciaio nord-est del Pizzo del 
Diavolo di Tenda che da quota 2300 
circa va a 2750 circa. Il rimanente trat
to di roccia che porta in vetta al pizzo 
è relativamente facile. La parte centrale 
richiede un lungo lavoro di gradinatura 
in' stagione avanzata. Epoca propizia 
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maggio- giugno-luglio_ 
4' L'impresa però più bella è certa

il canalone Nord del Coca, sia per la 
lunghezza (circa 600 metri di elislivel'o) 
che per l'ambiente grandioso e selvaggio_ 
Il canalone ha inizio dalla vedretta di 
Marovin, a quota 2400 circa, e sale pri
ma moderatamente, poi sempre più ripida
mente, biforcandosi in alto e sfociando 
col ramo principale pochi metri a nord 
est della vetta valtellinese ad un carat
teristico colletto con gendarme. L'altro 
ramo arri va sulla cresta tra la cima 
valtellinese e le Cime d'Arigna. Un bel 
punto d'osservazione del percorso com
pleto del canalone è la malga Pioda (m. 
1851) in val d'Arigna, come pure la 
vetta del Dente di Coca. 

Gli accessi, per noi bergalllasclti, 'si 
riducono a dlle essendo quello da Ariglllt 
fuori discussione e quello del Passo Coca 
vedretta Marovin facile ma lungo, richie
dendo la discesa fino a quota 2153 per 
girare UllO sperone di roccia. I due itine
rari ha uno come base di partenza rispet
tivamente Il rifugio Curò e il rifugio 
Coca. Il primo è molto lungo e raramen
te seguito. Dal rifugio Curò (m. 1895) 
per la diga del Barbellino (1870) e per 
il sentiero della Val Morta, passando 
vicino ai laghetti di Val Morta, al pas
so d.1 Diavolo (m. 2601) in ore due. 
Qui si può giungere anche direttamente 
ma faticosamente per sfasciumi, dal 
laghetto superiore di Val Morta. Da qui 
si scende il versante valtellinese per l'oe
ce rotte e canali di neve fino sulla ve
dretta di Dlarovin a quota 2295 (ore 1 
ore 3) che si attraversa, in salita, fino 
_quasi alla base dello spigolo nord del 
Dente di Coca, per superare una larga 
crepaccia che normalmente sbarra l'ac
cesso al canale. 

Il secondo itinerario è il più comodo 
e breve ed è stato seguito per la prima 
volta dalla coruitiva Longo-Gazzaniga 



Colombi nel 1932 In occaSIone di un:> 
ricognizion e allo spigolo Nord del Dente 
di Coca. 

Dal rifugio Coca (m. 1891) .1 lago 
omonimo (m. 2109) e al Passo di Coca 
(2649) ore 1.30. Da qui, salendo 'l'erso 
est lungo il crinale per facili Torce, fflg · 

giungere prima l" quota 2802 e poi per
correre la cresta pianeggiallte fino quasi 
dove questa riprende a saliTe decisamen
te. Di qui un canale di roccia giallastra, 
relativamente facile ma pericoloso pcr i 
sassi J portn 
in cl lscesfI 
a I I a ba
se dello spio 

' gola Nord 
del Dente di 
Coca (ore I 
2.~O). 

Co m c 
d e t t 0, In 
cl'epaccia 
terminale si 
passa solitn
mente con 
tro la base 
d el Dente. 
La penden
ZfI del cano -

Il canalone Nord di Coca Poto L. OauQldga 

le all'inizio è moderata, 
I!0i si fa via via più forte. 
Dei due rami , quello di 
(l estra è il primo che si 
spoglia dalla neve scopren
do dell. rocce embricate e 
relativamente fncil i. 

L'epoca migli ore è 
gingllo-Iugli o, presentando 
in segui to tratti di gbiac, 
cio vivo , rocce affioran ti 
e pericolo cii cad nte di sas
si. In condizioni ott.ime di 
neve il callaIe è stato per
co rso in poco pii't di una 
Ora. E' certo un ottimo 
])ercorso per alien are le ca
viglie all'uso dei ramponi 
e per abituarsi nlla sicu
rezza d'equilibrio su lungo 
e forte pendio. La prima 
"scensione è stata. effettna
ta il lO settembre 1889 da 
Antouio Cederna, con la 
guida. A. Baroni e il p01'

tatore A. Valesini. 

L Ulm GAZZANIGA 
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N OB sono nè una rocciatrice, nè 
un'alpini sta acrobatica, nè 1ma virtuosa 
della montagna; confesso che cimenti e 
primati di questo genere nOn mi hanno 
mai seriamente tentato; li ho sempre 
prudentemente considerati superiori alle 
mie forze e al mio coraggio. 

Obe cosa dunque mi lega di sim
patia, di caldo e cordiale consenso e 
interessamento, oltre che di ammira· 
zione, a tutti gli esploratori della mon
tagna, dai più umili e modesti, come 
me, ai più eroici ed alti? A quale titolo, 
con quale diritto io credo di poter in
terpretare in qualclle modo, l'anima di 
tutti , lo spirito e il significato anche 
delle imprese e elei cimenti pill audaci 1 

lo credo che sia anzitutto in virtù 
eli quell'amore che imprime unità di ca
rattere e avvolge nello stesso fascino 
tutte le operazioni che hanno come cor
nice, come sfondo o teatro la montagna, 
quell'amore che crea. un terreno comune 
d'intesa e d'intuizione fra il pill oscu
ro alpinista e il pitl indiavolato scala 
tore di pareti e di picchi, l'amore per 
la bella e sempre gio\rane e verde Na
tura , forma visibile della nostra anima 
ignara e sognante, fonte inesauribile di 
bellezza, di poesia, di canti. 

E se preferiamo, talvolta, sentirne 
alitare intorno a. noi e dentro di noi 
il respiro possente, non aggirandoci tra 
le aiuole di un giardino O contemplando 
da una finestra, nelle più silenziose ore 
uotturne, il cielo steliato, ma salendo più 
in alto, è perchè anche questo amore è 
fatto di esperienza, di attività, di fati
coso possesso, in una parola di cono
scenza; e quanto più profonda è la co
noscenza, tanto più grande è l'amore. 

Esperienza, attività, conoscenza, au
che in questo caBO, veramente creatrici , 
perchè ogni qual volta la nostra passio
ne ci risospinge alla montagna, davanti 
alle bellezze del paesaggio eh. progressi
vamente si dispiegano sotto i nostri 
occhi , noi ci sentiamo inondati di entn-
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siasrno e di gioia, come davanti ad Ulla 

delle nostre più belle scoperte, come alla 
presenza di un dono, di un'offerta mi 
racolosamente suscitata dalla nostra fa
tica e dalla nostra tenacia: cosI, in virtù 
della '!lastra emozione, davanti al nostro 
stupore, la vita inconscia della natura 
si sprigiona dai suoi oscuri recessi, si 
scioglie dalla sua inerte, opaca rigi
dezza e si assimila alla vita dello spi 
rito. 

E quando in ricompensa non è trop
po avara, in confronto della fatica, 
quando 1ft preoccupazione e l'ùnsia per 
la J)Clstra incoll1mità e salvezza, od un 
frigido. meccanico virtuosismo non sono 
tali da spegnere la fonte della commo
zione estetica, da ottundere quella facoltà 
cii sentire e gustare serenamente la be]
lezza che in ogni sano e geniale alpini
smo non deve mai mancare, se non 
gli si vuoI togliere ciò per cui esso opera 
efficacemente sul corpo e sullo spiri to , 
la voce e il linguaggio della natura s'im 
primono cd echeggiano dentro di noi 
con la voce, col I inguaggio, con le im
magini del poeta. 

Del poeta che canta l'angoscioso stll
pore del pellegrioo solitario e sperduto 
nei domini immensi delle monta.gne au
CDra vprgin i e intatte, e nel silenzio al
tissimo e vasto che lo circonda e lo op
prime, sente la presenza di un?. forza 
augusta e sovrana, troppo più grande 
elel suo smarrimento e della sua angoscia. 

Oosl ancora, per virtù del poeta, 
nell'umile fiore ,lelie Alpi che la bella 
e triste canzone popolare fa sbocciare 
dal sangue del soldato, morto oscura
mente sulla montagr a, per la Patria, 
timidamente si distende e palpita un 
sentimento di vita umana, tramite si
lenzioso e tenace. nella rinnovata con
tinnità degli ideali e degli affetti, fra 
l'amoroso sospiro dei defunti e il memo w 

l'e ptmsiero dei viventi. 
Così ancora,. il breve rumore del Vt u

to, tra gli alberi del bosco, solleva lo 



spulto del poeta ai di là ileI suo li
mite naturale, lo innalza all'immagine 
sublime dell'eterno, dove la coscienza, 
come in un mare sconfinato, dolcemente 
ondeggia e naufraga, scossa dal brivido 
religioso dell'infinito. 

E gli esempi si potrebbero molti
plicare a volontà. 

Ma anche a prescindere dall'infl.usso 
che la montagna, come una deUe più 
caratteristiche ed espressive formazioni 
naturali e per gli spettacoli che essa of
fre, e!ercita sul nostro spirito, quale 
evocatrice e suscitatrice di immagini 
belle e poetiche, anche se trascuriamo 
il fatto che i poeti e i pittori che l'an
no amata, cantata e ritratta, le hanno 
dato, anche per noi, un volto e un'ani
ma, l'hanno tr.-sformata., anche per noi, 
in un essere vivo e palpitante, essa non 
cessa tuttavia di suscitare il nostro in
teresse, come uno degli strumenti più 
efficaci per la conoscenza di noi stessi, 
come il campo più adatto ad un sem
pre maggiore approfondimento ed ar
ricchimento delle nostre esperienze umane. 

Là dove ogni malizia, ogni infingi 
mento, diventa inutile, là dove la fa
tica, il rischio il coraggio, non sono in 
funzione di alcun calcolo o di alcun in
teresse, più immediati e pii! schietti di
ventano i rapporti fra noi e i nostri si
mili, pill cald i e tenaci si stringono i 
vincoli fra noi e il nostro prossimo. 

Non sono già nostri compagni ed 
amici, anche se non li conosciamo anco~ 
ra di volto, quelle persone, che come noi, 
la sera prima della partenza per Ulla 
gita in montagna, si sono attardate nei 
preparativi deUe provviste e del sacco, 
come noi hanno scrutato ansiosamente 
il cielo ancora dubbioso, come noi per
corrono, nelle prime ore del mattino, 
le strade quasi deserte deUa città anco
ra addormentata, per radunarsi, chi di 
qua, chi di là, sul piazzale della stazione, 
come per lilla cerimonia solenne, che si 
ripete ogni volta con la seduzione e il 
fascino di una fuga? E si fugge vera
·mente, quasi per disdegno e protesta 
contro una civiltà dove troppo spesso 

arriv",-wimo chi ha l'automobile, là clo· 
ve per procedere e salire bisogna con
tare· esclusivamente, oltre che sulla resi
stenza delle proprie gambe e dei propri 
polmoni, anche su quella della propria 
volontà. 

Ma sl fugge, ma ci si distacca -solo 
apparentemente dagli uomini, per ritro
vare dentro cl i noi e intorno a noi. nel 
rapporto con gli altri compagni di gita, 
un'umanità più profonda e più vasta, 
più ricca e completa. 

In quel vicendevole aiutarsi, sorreg· 
gersi, incoraggiarsi, in quella faci1e -dispo~ 
sizione a metter~ tutto in comune, cibo, 
bevande, indumenti e perfino le priva
zioni e le energie~ III quell'adagiarsi u
milmente sull 'erba o sui sassi a consu
mare un rudimentale spuntino, in quel 
dividersi il prezioso giaciglio eli pochi 
ciuffi di paglia nell'interno di una, baita~ 
in attesa che la pioggia cessi di cadere, 
in quel ritenersi gli attori disinteres~ati 
della mede.ima, singolare vicenda che 
ha come protagonista la montagna~ l'e~ 
·terna, affascinante avversaria, noi ci 
sentiamo come liberati , per qualche tem
po, da quelle incrostazioui della vita 
comune, che spesso minacciano di sof· 
focare la nostra pitl genuina personalità, 
ci sentiamo tentati a sciogliere i vincoli 
della cit.tà, della provincia, della regione 
che qualche volta, come una veste trop
po stretta, ostacolano i nostri movimen
ti, per assumere la v:este di cittad ini 
erranti dell'umanità. 

Ed è forse questo nuovo vessillo 
che splende sulla nostra fronte, ris,hia
rata dalla luce di più vasti orizzonti, 
che ci riempie di baldanza e di fierezza, 
mentre con la sensazione dell'aumentata 
nostra vitalità, ci sentiamo penetrati da 
un più caldo interessamento umano, piil 
disposti a comprendere e a dare. 

Ma sopra tutto durante il ritorno 
dai monti, in quel senso di pacata 
dolce malinconia che ci invade e che ha 
pure il fascino ' di una sua segreta, du~ 
ratura poesia, noi possia.mo misurare 
l'efficacia e la potenza degli influssi e 
delle impressioni che, in duplice modo, 
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può continuare ad esercitare su di noi: 
81111 8. nostra sensibilità estetica e morale, 
anche un breve, temporaneo contatto 
con la montagna: ritornano, insistono 
dentro di noi, ancora per lungo tempo, 
. neI ricordo, immagini di beIlezza, di 
vllstitò., di silenzio, visioni di luce, di 

.. 
Il Monte FUz Roy m. 3375 

Poto A. M. De Ago,Urti 

verde, di cieli, di fiori ... e noi sappia
mo che l'emozione che ad esse si accom
pagna, che con esse si ridesta, basta 
averla accolta e vissuta anche per pochi 
istanti nel nostro spirito, perchè essa sia 
accolta e vissuta per sempre . 

EM~rA COGGIOI.A 

LE ANDE PATAGONICHE AUSTRALI 
1 monti della Cordigliera patago· 

nica australe non sono molto elevati, 
poich~ nella maggior parte, non superano 
i tremil .. met ri . Soltanto il monte S. 
Valenti n, il più elevato della Patagonia. 
raggiunge i 4050 metri e il monte S. 
Lorenzo, da me scalato nel dicembre 
del 1943, j 3700 metri. Si presentano 
però questi monti cou tale imponenza 
c arditézza di forme che non hanno 
nulla da invidiare a quelli più mae· 
stosi ed elevati delle nostre Alpi, anche 
perchè si innalzano d 'u n sol tratto e 
in tutta la loro alte7.Za di fronte al 
viaggiatore. 

Fra i più conosciuti si annovera il 
monte Fitz Roy di 3375 metri il quale 
per arditezza di forme è rivale, se non 
superiore) al nostro Cervino. La sua cu
spid e è costituita. da rocce granodiori
tiche che si innalzano verticalmente per 
mille e pill metri in forma di lilla mae 
stosa piramide. Forma attualmente Il, 
meta più ambita degli alpinisti d'ogni 
nq.zione che agognano conquistarne la 
vetta. 

Altre montagne non meno pittore · 
sche e importal1ti sono i due massicci 
clel Paine e del Balmaceda, che si in
na.lzano nella regione di Ultima Esperan-
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y,a (Cile), all 'estremità ""strale della 
Cordigliera patagonica . 

Il massiccio del Paine, che è il p iù 
caratteristico e imponente gruppo di 
vette che possegga la. Cordigliera pat.a
gonica australe, dista da punta Arenas 
solo trecento chilometri , e le sue basi 
si p~ssono raggiungere in automobile su 
buona carreggiabile. Le sue torri di 
grani to furono tentate invano dagli alpi
nisti bavaresi Zuch e Tenfel, i quali 
però, raggitUlSero la vetta più orientale 
del massiccio. Tutte le altre vette del 
Paine, fra clli la più elevata di 2734 
metri, sono ancor vergi ni. 

Poco discosto dal Paine, al termine 
del fi ordo Ultima Esperanza, s'innalzano 
il grande massiccio del Balmaceda e la 
Cordigliern Sarmiento con bellissime e 
candide \-rette corazzate di ghiaccio 
(m. 2.200 - 2.400) dove 'mai è pene
trato essere umano. 

Quanto vasto è adunque nelle An· 
de Patagoniche il campo per le più 
audaci imprese alpinistiche! Il mio cal
do augurio che anche in questa. zona 
andina si affermino il valore e l'ardi
mento italiano . 

P. ALBERTO M. DE AGOSTTNI S. D. B. 

-+ 
Le Torri del Palne m. 2734 

Folo A. M. D. Ago,Uni 







auU;t1Jdo t'atptniàmo jJonnecchta 
Cr=lCC8 D'OTT08R8 SUI COLLI DI 88RGr=lmO 

Sulle colline che riparano la città di 
Bergamo dai venti di tramontana e degra
dano a nord fino alla brughiera del Peto
sino, svettano l~ verdi arcate delle ebres
sanelle :t e dei roccoli fortunatamente scam
pati dalle spogliazioni di guerra che di. 
strussero annosi castagni e ombrellifere 
l'obinie, mete romantiche di gite pomeri. 
diane cittadine. 

Fin dal trecento gli atti llota'rili co
munali registrano cdiritti per cacciagione 
agli uccelli- sui colli della Bàstia ed ano 
COl' oggi sono in attività alcune -brescia
ne. e qualche l'occolo, noncbè numerosi 
pittOT~schi .tabiocc. odorosi di felci. 

tordi è dato dai lavoratori che scendono 
in città i quali informano che il tale ba 
«skiàt 01 durt .. cioè ha preso j} suo primo 
tordo, che il tal~ altro lo ha sbagliato e 
che il solito ccacciacanne:> ne avrebbe già 
presi tre. 

In base a queste notizie, pronta.mente 
diffuse e commentate, l'amichevole conver" 
sare intreccia discussioni e facezie che 
hanno eco sul sagrato, lungo la .. Ripa , e 
nelle osterie dall'ampio c8mino con la 
pentola borbottante e ingrommata di fu
liggine. Ed è tra le nicchie di questi pa
triarcali ritrovi, ove ronfa il gatto SOl" 
nione, che il vino cnoè\.. fa risolvere sem· 
pre in letizia le controversie sulla veridi· 
cità delle prese, insinuando la spassosa 
trovata del tordo scappato dalle gabbie. 

Per alcuni giorni le infor"mazioni ve
natorie sono incerte finchè improvvisa· 
mente un'alba, risonante d i sparatorie, 
indic:a che il passo dei tordi è veramente 

iniziato. 

Quando ancora echeggia l'avemmaria 
da Castagneta a Fontana, quando, nelle 
dolcissime albe di autunno, l'incantesimo 
dell'aurora profila le Orobie come sagome 
di castelli da fiaba e l'orizzonte a sud si 
fonde nella bruma della pianura padana, 
i richiami, nelle gabbiette appese agli al · 
beri, iniziano pigolando il garrulo gOl'· 
gheggio di fontane armoniose; al.101"a 
l'uccellatore gioisce per la esaltazIOne 
cauora dei suoi piccoli alati prigionieri, 

--.---- Durante le prime 

si compiace al chioccolio del merlo 
schenoBo e alla lieta 
tiritel'8 del v i v a c e 
fringllello, mentre ri · 
mane in estasi all'eleo I 

gla stellare della eleo 
gante tordina canta· 
iol8 che modula Iio· I 
reLtatul'e di arpeggi e 
\yocalizzi perla ti. 

.J 

Ma è il passo del tordo bottaccio quel. 
lo che maggiormente interessa gli abitanti 
di queste colline di sogno illeggiadrite da 
ville occhieggianti tra giardini e frutteti 
e punteggiate da casolari seminascosti da 
veccbi noci e pergola ti. 

L'annuncio del primo passaggio dei 

+-
Rocca di Pescegallo m.2125 
(zona PI%%o dal Tra SignorI) 

Foto N. Aga#,; 

giornate di presa, sui 
~ viotroli che snodano 

nel silenzio da mona· 
stero intorno aUe uc· 
ceUanele, si nota l'in" 

consueto affrettarsi di pel'sone, munite di 
sacchetti tremolanti eli presicci, intente a 
trattare sottovoce misteriosi contratti che 
soddisfano sempre i contraenti, da una 
parte per l'incasso e dall'altra per la spe· 
ranza di possedere nel tordo novello il 
.. rèsép;t cioè il richiamo prezioso dal 
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doppio zip. 
Così ha solitamente inizio la caccia 

al tordo, culminante con la «foria:o cioè 
col mas::Jimo passaggio stagionale che lo 
uocellatore ptH'Ò noD ritiene mai tale il 
giorno stesso della presa massima p~l'cbè 
spera sempre in un miglior domani. La 
cattura dei tordi, cari a Marziale e a Lu · 
cullo, è comunque sempre festeggiata nel· 
le mense bergamasche con la fragrante 
polenta e uccelli rosolati tra salvie e cro
stini, specialità per la quale la croni~tol'ia 
gastronomica attribuisce il titolo d'onore 
alla nostra provincia. 

La caccia al tordo sui colli di Berga
mo è dunque una caratteristica di questi 
luoghi tranquilli che conservano ancora 
il tesoro della quiete nelle intime dimore 
allacciate da s~ntieri muschiosi e dove, 
d'ottobre, l'aria pura è eccitata dal pro
fumo del mo~to_ 

E bisogna provare questa vita solita
ria le cui ore, davan,ti alle feritoie, pas· 
sano troppo veloci con l'occhio attento al 
trasvolare delle piccole ali; bisogna senti· 
l'e questa passione che fa sorridere chi 
Don ha l'an,imo o le pLlssibilità per com· 
prenderla; ben la immaginano gli sciatori 
in cammino Vl'rl:lO le bianche distese dei 
nostri monti quando di buon mattino, 
nella neve caduta di rect!ote, rintracciano 
le peste dell'ucl~dlalore sali to al roccolo 
di alta quota ave già gl'acida la viscarda 
da richiamo; ma 80prattutto bisog-na co· 
noscere come si è vicino alla natura Quan
do la notte è finita e, nell'incerto chiarore, 
il fresco spirare dell'aria accùmpligna la 
albescenza che lentumente inargenta ogni 
cosa e tutto circonda di un'aureola che 
sembra irreale, quando la natura illan
guidita dal torpLll'8 notturno si sveglia 
all'asolo flautato del tordo c: cantatore» 
che saluta l'ultimo palpito delle stelle 
n.entre altri zippii, come folletti da sabba, 
rispondono all'invito del melodioso solista. 

Allora ronzii, brusii e indefinibili l'U

mori de lla vita selvatica sembrano l'avvi· 
vati dalla luce che si è fatta rosea e pl'e· 
lude al trionfo del sole sul contorno on· 
dulato dei monti stagliati nel cielo opali no. 
Il paesaggio, incorniciato dai tronchi neri 
degli alberi diradati, si delinea e, nel di· 
lagante alone dorllto, il sole lancia le 
prime ragglt~rp. e ricolora la terra di tepida 
luce che inonda ineffabilmente. 

Il tordo cantore, dopo una pausa, l'i· 
prende il canto non più misterioso ma 
intonHto alla ancor tenue sinfonia di e('hi 
della natura ormai t'idesta nel brillio delle 
ge-mme rugiadose; il solista romantico 
alletta i cornpHgni pellegrini del cielo 
attesi con tre-pidHzione da I ruccE"llatore che 
spazi a l'ucchio nel fantastico scenario tra 
rameggiare di alberi e virgulti. 
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Un lontano colpo di fucile, seguito da 
altri colpi vicini, rompe l'incanto della 
infinita serenità dell'alba; i boschi e i 
campi, finora silenziosi, si rianimano di 
spari e l'uccellatore è tutto orecchi agli 
zirli dei tordi di spia e cerca di distin
guere il sottile e acuto zip dd migrante 
in arrivoj - qui il magistero della uccella· 
gione esige la sensibilità del direttore di 
orcl.Jestra che sa rilevare la nota fuori 
parti tura; . quando poi la insistenza dei 
richiami indica l'avvicinarsi dei tordi in 
volo, l'attenzione diventa spasmodica, gli 
occhi saettano dalle feritoie mentre una 
mano posa nervosa sul vecchio ca ca fuoco 
e l'altra si scalda al fornello deUa Ìnse· 
parabile pipa. 

Intanto sui ghiaieti del Brembo e del 
Serio e sulla campagna, ancora stemperata 
nel grigiore brumoso, f.iatano i vapori; il 
sole già indora le montagne che fan serto 
alla Bastia tra il Canto Alto, la Punta 
Clanezzo e PAlbenza e che, controlul.!e, han· 
no bruno rilievo con sfumature color rame 
e formano plastica cornice all'aurora l'o· 
sata d'ottobre. Quando il sole sfolgora e 
le cose si precisano, in izia anche una sin
fonia di voci e mormorii: il cigolare di 
una ruota, il vociare di un bifolco, il lon· 
tano sferraglitlre ai un treno, lo scagnare 
di un segugio sono armunizzati dalla 
brezza che, vibrando COme eterea onda, 
sembra mormori nenie e strani motivi, 

La pausa dura poco, altri colpì di fu· 
cile rintronano da varie direzioni; sona· 
glia la c: sbol'sdura» della vicina bressana 
e sibila lo spauracchio delroccolo mentre 
gli zirli riprendono insistentemente. Un 
illlDrovviso fruscio vicino e Ulla frecciata 
in -direzione di un fitto cespuglio mettono 
l'orgasmo; un tordo si è posato sull'amo 
proprio sopra la gabbia del riehiamo, 
quindi in modo da non rendere pOSSibile 
il tir01; il fuciie è già appoggiato alla 
c:biiser61a~ in attesa ùi propizio bersaglio; 
l'animo vibra e P occhio fissa la piccola 
preda sospettosa che ha if capo eretto in 
ascolto e le ali strett~ all'affusolato corpo 
bollato di bruno; un altro tordo saltella 
sul prato proprio davanti al capann" ma 
ancora il tiro non è opportuno mancando 
la distanza per lo sviluppo della rosa dei 
pallini. 

Il capannlsta, immobile, trattiene il 
respiro e soffoca la tosse che sembra imo 
portuni sempre al momento meno adatto. 
Finalmente il tordo sul prato, dopo alcuni 
salteUlimenti, spicca un breve volo verso 
un paletto sul quale appare statuario e a 
perfetto tiro. Parte il colpo che, se cen
trato, darà soddisfazione mentre, se sba
gliato, darà disappunto come al'!cade di 
frequente causa la emozione o l'inadatto 
stato igrometrico delle cartucce. 



Nulla, in questo :stante, può distrarre 
l'uccellinaio preso com'è dalla misteriosità 
degli zippii e dall'intimo compiacimento 
o dalla delusione. Soltauto più tardi, ap
profittando di una tregua (che l'impazien
te novizio alla caccia non SCi attendere) 
esce gattonando dal ca,pan-
no per raccogliere le pie- ,... ~ ___ . 
cole morbide prede che ac
carezza tcneramen te quasi 
per chiedere loro perdono 
e che dispone con cura sul
la mensoletta dì legno; mo
desto trofeo che mostrerà 
poi con orgoglio mal re
presso raccontando le vi 
cende della giornata e as
serendo che se domani tal 
piilisnerà :t , cioè se spruz
zerà l a pioggerella, sarà 
una giornata ancor più 
redditizia. 

Solitamente invece la 
giornata piena di promesse 
non è favorevole aUa caccia 
e anzichè offrire la vista 
gioiosa dE'.gli stùrmi mi
granti che, al veemente ri
chiamo delle sirenette alate, 
fan fiocco verso le piante 
allettatrici, limita l'atten
zione a i dardeggial11enti 
degli ultimi rondoni che 
mandano strida d i gioia 
alla natura la cui essenza 
spirituale è troppo ignota 
all' uomo assorbi to d a Il e 
neces!:>ità per la vita e dalle 
effimere ambizioni. 

Ancor oggi, in pieno 
novecento, non è vuota Ar
cadia questa. 

Il cacciatore e p3rtico
larmente l'uccellinaio è, co· 
me l'alpinista solitario, un 
romantico che si bea della 
musica e dell'alta poesia 
della natura; è un contem
plativo che sa godere, nel
la serenità, l'incanto del 
momento finora non ferma· 
to sul pentagramma di nes
sun musicista; egli sa rile
vare solamente per sè ·gli 
accenni di canzoni troppo 
belle per essere ignorate. 

E' pregiudizio credere cbe, per godere 
la caccia, basti imbracciare un fucile; non 
è sufficiente la volontà e l'atto mat~riale 
della caccia per provar ne le emozioni; le 
passioni non si impongono e, come la 
grande passione per la montagna, così 
anche- quella p.er la caccia è spontanea e 
certamente congenita. 

Ed è certamente ia solitudine agreste 
delle selve e dei monti che dà il fascino 
a questo primogenio esercizio dell'uomoj 
e, come la suggestività della parete di roc
cia o di ghiaccio attrae ed esa lta , come la 
severità pel mistico tempio infonde rac-

cogli mento, così la caratteristica dell'am · 
bientp silvestre, tra,. le meraviglie delle 
cose create, crea le particolari sensazioni 
e l'invito alla caccia la cui origine si perde 
nei tempi e che, da millf.'nni, è tramandata 
dalle gcneraziolli con diletto immutato. 

GIUSEPPE MAZZOLENI 

Di,egni di G. B . Galiui 
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La natma alpina offre a.ll'artista 
innegabili risorse pittoriche, forse piil 
d'ogni altro luogo. 

Perchè allora, ci chiediamo visitan
do una qualsiasi mostra di pittura, sal
vo qualche rara eccezione è cosÌ diffi
cile trovarsi innan?,l ad un quadro che 
rappresenti un soggetto alpino? La "ri
sposta è facile: mancano, ovvero sono 
pochi, i pittori di montagna. 

Cerchiamo ora di scoprire taluui 
dei principali motivi che determinano ta
le imperdonabile assenteismo. 

Quante volte abbiamo sentito dire 
che .le montagne sono belle ma ... sco
mode :t ! Trascurando 11 significato am
biguo e faceto della frase, noi, appas
sionati s inceri dei monti, possiamo ben 
ribattere che sono appunto quelle <sco
modità:t che ci avvicinano a loro, per
chè ci fanno vivere momenti molto di
versi dalla solita vita di tutti i giorni, 
considerando poi che queste scomodità 
non saranno più tali, quando la passio
ne e la dedizione diverranno pure e 
sincere, perchè subentra allora in noi 
quello spirito di adattamento che la 
montagna insegna. 

Però si deve pnr ammettere che 
quanto s'è òetto, pur valendo per lo 
alpinista che va sui monti per i monti, 
non è certo adatto per colui che sce
vro di qualsiasi cognizione 'e passione 
alpinistica,. vuoI salire a loro, unicamen
te per compiervi una manifestazione 
artistica, perchè allora quelle scomodità 
saranno veramente una dura ed 1n80r
montabile realtà. 

Dunque bisogna convenire clie per 
affrontare con successo il soggetto alpi-
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no, c sempre che non si voglia ritrarre 
la montagna immaginando.ela dal pro
prio « studio » cittadino, prendendo 
magari come sPl/uto una cartolina illu
strata, non basta essere semplicemente 
pittore, ma occorre che la fed~ artisti
ca sia inUuen~ata dalla passione per la 
natura alpina: perciò è indispensabile 
possedere le principali doti proprie al
l'alpinista e sopra tutto «sentire.. pro
fondamente e religiosamente j] fascino 
dei monti: essere cioè pittore-alpinista. 

Solo così si potranno affrontare a
gevolmente i disagi dovuti alle lnnghe 
e faticose trasferte in cerca d'inquadra
ture, od alle repentine e capricciose va
riabil ità atmosferiche, così frequenti in 
montagna; solo cosi si potrà entrare nel 
regno dei monti e trarre da esso con 
successo quelle soddisfazioni artistiche, 
che altrimenti sfuggiranno; solo cosi., in 
altre parole, s'avrà modo di trovarsi a 
tutt'agio a tu per tu con la grande 
montagna che, .nella secolare positnra 
datale da Dio, sarà Il, bella e solenne, 
pronta a farsi ritrarre dall 'amante pit
tore. 

E quand'egli ritornerà a valle con 
le sue t.ele, dopo avervi impresso COli 

religioso amore i preziosi cromatismi e 
le atmosfere vibranti di luci delle gran
di altezze, gli parrà di portar seco an 
che parte di quel misterioso profumo 
che la montagna emana co' suoi ghiac
ci, le sue rupi, i suoi fiori, i suoi cieli. 

t> t> t> 

Sul finiIe del secolo scorso, molti 
erano i pittori che dedicavano la loro 
arte alla montagna, e le loro opere stan-
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no oggi a testimoniare quanta conside
razione e quale fascino suscHasse allora 
quel mondo di bellezze e d'armonle su
periori che è Pambiente alpino . .Ta.nti 
potremmo Dominarne, ma va lga per tut· 
ti un nome: Segantini, che al1'arte e 
alla montagna dedicò tutto se stesso. 

In quell'epoca si dipingeva per com
piere un'opera d'esaltazione del bello, 
sfruttando il più possibile le realtà na
turali, senza astrusità di sorta; mentre 
oggi, COn Pavvento dell'arte moderna 
basata sopratutto su concetti tanto di
scussi e cervellotici come «l'astratti
smo ), il «metafisicismo » ed altre 
stregonerie, la natura viene presa solo 
come pretesto, e si tende ad imbruttire. 
i! soggetto con alterazioni di forme e 
colori. 

Qui non si vuole polemizzare sulla 
pittura moderna che certamente, come 
qualiasi forma artistica, avrà i suoi me
riti; si vuoI solo far notare che questa, 

appunto per le alchimie su CUI SI basa, 
non è plmto adatta per la ritrazione di 
o~getti alpini, percbè le montAgne sono 
una meravigliosa re,dtà volutl'l dal Cl'ea.· 
tore, e non ammettono che l'uomo de
formi la purezza dene loro linee od i 
loro meravigliosi effetti cromatici. Ne 
risulterebbe un lavoro quanto mai grot
tesco e di pessimo gusto artistico. 

Questo, fortunatamente, i pittori 
moderni lo sanno e, bontà loro, ci ri
sparmiano tante brutture: Per ciò gliene 
siamo grati e li invitiamo a salire con 
noi sui monti. Lassù, in un ambiente 
d'incomparabile bellezza, dove tutto sem
bra sia stato creato per commuovere la 
sensibilità dell'animo dell'artista, con 
la tl1volozzarinnovata, con una pittu· 
l'a sana e sincera, troveranno di che 
soddisfare la loro nobile arsura di colo
ri nuovi in un mondo nuovo. 

CLARlO BERTUZZI 

SILENZIO 

E t~,tto tace; 
snl valico dall'"na aU'alt,'a valle 
scivola il vento; 
vigilanti alla naecita del sole 
giacciono i monti; 
desiosa del bacio dell'an,'o,'a 
posa la ne'ne; 
v.agando per il ciel, pesante e g,'ave, 
passa la n"be, 
Nebbia dal monte 'l'otolando cala 
e tntto tace, 
Nell'opàco silenzio il fondovalle , 
a poco a poco, 
tI'a la caligine svanendo {ngge; 
svaniscon pw'e 
la vetta, il monte, la pesante "ube 
ed il nevaio; 
nell'a.'ia fredda del mattino q'esta 
so lo il silenzio ..... 
e il mio pensi", d'amo,'e alla montagna, 

LUlGI SOREGAROLI 



PRI,ME 
« Svegliève dormenzoni che il sol l'è 

alto e la montagna è tutta uno splen
dore! l) 

Una voce femminile chiara, armo
niosa come un canto così mi risvegliò. 
Fu, credo, l'unico risveglio non sponta~ 
neo che mi riusei, se non proprio gra 
dito, almeno sopportabile. Il sole a di
re il vero non è che fosse molto alto, 
ma la montagna era realmente uno 
splmdore. Le Dolomiti del Brenta di 
primo mattino sono inrlimenticabili. Ri
flessi rosa scendono dalle cime ebganti 
a colorare il bianco dei nevai e fasci di 
sole irrompono tra monte e monte, fo
rano l'ombra dei valloni, la dividono 
in dia.fani volumi. S :mbra d'esser tra 
le quinte di un grande favoloso teatro. 
Qui sotto verso Madonna di Campiglio 
onde di verde da cui lem bi leggeri di 
nebbia spirano verso la vivacità delle 
rocce ad ammansirla a partarle un pa' 
della pace di quelle pinete. 

E' strano, lì il mondo sembra ri
cominci ogni mattino e se non fosse per 
il rosso delle rocce non rammenteresti 
il travaglio di ieri. 

La freschezza della voce di cui vi 
ho parlato e ql1 ella delle montagne in
torno mi consigliarono a non aggiunge. 
re altre freschezze, così che evitai di 
approfittar,e dei magnifici lavabi del ri-

, fugio Turkett. E poi avevo altro per 
la testa. Infatti, dato che era ancora in 
ombra, non mi era riuscito di valutare 
l'oggetto del mio incubo notturno. Ma 
uscendo dopo un quarto d'ora lo vidi 
bene: a cento metri dal rifugio una 
parete che a me sembrava finire in cie
lo, e poi illogica, in completo disac
cordo con le più elementari regole del
la statica. Mi parve a.Ilora che l'allegria 
delle montagne in torno fosse piuttosto 
tendenziosa e guella calma là in basso 
fastidiosamente paterna. 

La strana danza che i muscoli del
le mie gambe intrapresero del tutto 
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ROCCE 
arbitrariamente, mi suggprì il ricordo 
di simili sensazioni alla vigilia degli e
sami; cosÌ che non tardai ad inqua~ 
drare il mio stato d'animo: paura. E 
mi seccò. 

Tanto quanto l'allegria e la spen
sieratezza della mia compagna di cor
data cbe nel frattempo mi raggiunse su
scitando dentro di me poco nobili con
s iderazioni sull'incoscienza deU~ donne. 

Poi abilmente mi sottrassi alle ri· 
cerche della guida cbe avevamo ingag
giato e di cor~a raggiuDsi Id. parete per 
saggiare le mie passi bilità prima di imo 
barcarmi in una simile faccenda. I miei 
precedenti in fatto di roccia erano stati 
poco brillanti: una prima volta do
vetti rfi'galare ai primi dieci metri di 
parete una scarpa che non mi riuscì di 
ritirare da UDa fenditura; la seconda 
volta, dùrante un combattimento, salii 
sopra una parete credendo di poter arri
vare in cima e al sjcuro dall'altra par
te e invece mi impegolai a metà e ri
masi a far da bersaglio per alcune ore 
finchè, divinamente inspirati e soddisfat
ti della punizione volontariamente in
flittami, gli avversari se ne andarono 
per i fatti loro. Dunque provai: nn pie. 
de là, una mano qui ... Se mi fossi tro
vato tra le mani un serpente invece che 
la roccia non mi sarei sentito meglio. 

Ero convinto della mia incapacità . 
Torna.i al rifugio infuriato con me stes~ 
so. Ed ecco la famosa guida con un ma, 
gnifico sorriso (mi sembrò di vedere i 
denti di un cannibale) mi annullcia che 
avremmo fatto una via più difficile del
la normale in quanto, e qui si mostrò 
uno squisito psicologo, gli ispiravamo 
fIducia come rocciatori! Ormai era que
stione di dignità: bisognava andare. Tan
to più che in10rno si andava ~ i scorren
do di certi tipi che hanno soldl da but· 
tare facendosi accompagnnre da guide 
per fare cose facilissime. Ma dovevano 
essere matti; tanto è vero che mangia-



vano a quattro palmenti (mi fece effetto 
perchè a me iD quel momento non sa
rebbe andato giù nemmeno Ulla goccia 
d'acqua). Il custode intuendo il mio sta
to d'animo mi disse: « non ci badi sono 
solo dei turisti! • Ma allora voleva di
re che io ero invece un rocciatore: bi
sognava più che mai andare. 

Quando fummo ai piedi della roc
cia mi accolsi di certi piccolissimi esse
ri che con tutta facilità scendevano da 
quel muro. E poi ingrandivano, ingran
divano. 

Uomini erano e peggio, anche una 
donna per ultima. Bisognava vederli 
quando furono Il davanti: freschi, sor
ridenti, non sembravano neppure loro 
quelli del fatto. La ragazza mi chiese 
di poter mettere i miei scarponi (io mi 
ero messe e lei si era tolte le pedule) 
me li avrebbe lasciati al rifugio. Accon
discesi, ma in quel momento, mi parve 
per un repentino muta.re nello spirare 
dei venti, vidi la ragazza esitare di fron
te a quei valorosi veterani di due anni 
di gller:ra. La rassicurai: <puro grasso 
di foca, non altro.. E ciò valse a di
strarmi dal mio incubo. 

Per non so quali recondite ragioni 
tecnicbe per il primo ballO doveva. sa
lire solo uno di noi con la guida. Fui 
ben l ieto di dover dare, come uomo, la 
precedenza alla mia compagna. E già 
in cuor mio speravo di veder punita la 
sua incoscienza. E invece... saliva come 
una scimmia (almeno la soddisfazione 
di questo paragone). Anzi ad un certo 
punto tocca va solo raramehte la roccia: 
prodigioso! 

Ma lo stupore durò poco: vidi la 
corda troppo tesa sopra e intuii qualche 
cosa cbe fece scemare di molto la mia 
ammirazione per l'illustre roccia"rice! 

E a.desso a me. RtlCComandata l'a
nima a Dio e ai morti mi sembrò che 
lo Spirito Sauto mi avesse ' invaso! Non 
so: il dispetto di veder salire un essere 
inspiegabilmente detto debole, il rischio 
di perdere nei riguardi della mia com· 
pagna il prestigio che, se non altro, mi 
conferiva la mia condizione d'uomo (al-

meno a mio avviso ... ) fecpro sì che ag
gredissi, è il vero senso della parola, la 
roccia. Sembrava che qualche cosa mi 
spingesse da sotto. A un certo momen
to picchiai il naso non so dove: non 
fece altro che crearmi un fatto persona
le con quella mon tagna. Tanto cbe a 
un certo momento sentii la l(Uida del
la cordata che era scesa poc'anzi che 
gridava alla mia guida: < Varda: xelo 
furioso!.. Insomma finì che la guida, 
forse per sa~giare le mie pnssibil tà, 8i 
mise a .salire velocissima e io a seguir
la, tanto da dare l'impressione d'aver 
qualcbe cosa da regolare con lui . Arri
vati sulla prima cengia a me non era 
rimasto un filo di fiato; alla guida 
tanto per dirmi che avremmo fatto una. 
variante allcora più difficile percbè se
condo lui io ero uno che di roccia ne 
dovevo aver fatta molta! In quel mo
mento non BO COSa mi sentivo addosso, 
ma ero ben certo di non tremare ed ero 
pieno di energie e di propositi. Non. 
altrettanto, finalmente, la mia compa
gna che immobile, una cosa sola, anche 
per il colore (grigio l con la roccia, se ne 
stava nella precisissima positur& in cui 
era stata laseiata venti minuti prima. 
Questa inusitata, in lei, obbedienza e 
docilità sollevò le mie soddisfatte me
raviglie e quelle d.ella guida. Se la ca
vò con uno strano giro di parole in cui 
afferma va essere q nella una posizione 
comodissima ... 

Ed eccoci finalmente uniti alla stes
sa corda, e io per ultimo. Sfruttammo 
la lungbezza della cengia per portarci 
fuori sulla parete. E sembrò d'entrare 
nel cielo, di diventare d'aria. 

Da principio è sconcertante : il suo
lo te lo trovi di fianco, il muoverti ti 
porta in alto, e sotto ... beh ... è meglio 
non guardare.. . Per fortuna folate di 
nebbia leggera passavano a riempire 
qua e là quel vuoto piuttosto attraente. 

Poi ci fai l'abitudine e la preoc· 
cupazione di ce r c a r e un appiglio, 
il continuo gioco di agilità e in una 
parola la partita che impegni con la 
montagua ti prende tutto e ti sottrae 
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all'incanto del vuoto. Anzi a un certo 
punto "ominci 'anche a poter gustare 
quelle sensazioni che solo li puoi tro· 
vare. Ti accorgi. ad esempio, che mua
verti non ti costa che una fatica mini
ma; infatti sul piano il peso grava so· 
lo sulle gambe, qul invece è distribni
to alternativamente su quattro punt i: 
ora le braccia, ora le gambe; tanto che 
incominci a credere con soddisfazione di 
non essere più una cosa così brutaLmen
te definita come (<un grave»; non parlia
mo quando poi la corda compiacente si 
tende! 

Liberato così in parte del tuo pe· 
so ti viene naturale il muoverti in di
rczioni inusitate ed eccoti a camminare 
a pancia in aria. a muovp,rti lateralmen
te, diagonalmente, in fuori , in dentro, 
in alto, in basso cioè in tutte le dire· 
zioni dello spazio. Poi ti trovi astri' 
sciare tra due rocce con su la testa 
un quadratino di cielo azzurrissimo e 
sotto roccia rossa che va spegnendosi 
nell'ombra di un crepaccio. E t i sem
bra di entrare nella roccia. Poi ti tro
vi a salire lungo un'esilissima cresta' e 
allora ti sembra d'aver perso realmen~ 
te il tuo corpo. Mentre sali sembra che 
le cime intorno si abbassino e il fondo 
si erge al tuo fianco quasi come una 
parete. Sotto i piedi adesso mi spunta 
il rifugio piccolissimo. 

E chissà quali altri sbalorditivi 
punti di vista incontrava la mia com
pagna d'avventura che, date le sue 
piuttosto ridotte proporzioni, anzichè 
passare da una prominenza all'altra do' 
veva ins:nnarsi in ogni anfrattuosità ed 
usufruire di un solo dei due lati dei 
camini. Un po' come un ragno. 

Sembrava uno ,li quei sogni fat ti 
d'incubi in cui ti pare di aver cammi. 
nato lungo i muri o sul S9ffi tto della 
tua camera. Ed è forse qui lo, ragione 
pià vera dell'attrattiva che la roccia 
!la per me (e per la mia generazione 
III genere) e cioè lo, possibilità d'appa. 
gare nello aspirazione al surrealismo e il 
gusto del paradosso che è tanta parte 
di noi stessi. 
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Ma salendo tra quelle rocce ho 
t rovato qualche cosa d i più : la soli
tudine, ad esempio. Partito il secondo 
della cordata il silenzio t i isola e lo, re· 
sponsabilità della corda aumenta lo, 
gravità della tua solitudine, cosicchè il 
filare della corda di venta llll gesto pre
zioso. Ripartire significa andare ogni 
volta verso t utto un mondo fatto di 
sensazionI sempre nuove, di forme, osta
coli, prospettive uon mai uguali. Solo 
lì in parete puoi sottrarre agli affanni 
,li tutti i giorni e fermare la tua ra· 
gione di vivere in cose semplici e sere
nissime quali quell'ansia di salire. ]8 
gioia di superare un ostacolo sempre 
nuovo, il sottrarre il tuo corpo come jn 
un gioco alla parete e lanciarlo più su; 
così che ogni metro é una' conquista 
non sulla montagna che li non è che 
un mezzo, ma una conquista di spaz io, 
di cielo, di parte di te stesso. 

Ci si spogl;a di ciò che non è no
stro e si resta pilt veri. Ecco così ve
nire a nudo la serena allegria della 
guida, il mio essere taciturno, il pisogno 
di attenzione \:1ella donna (chissà, forse 
un po' gelosa della nostra attenzione 
concentrata s lùla pa,rete cercava di pro
muovere complimenti al suo salire, con 
che risultato si può immaginare!) E poi 
il volo. Sì, anche questa sensazione in 
quel giorno già cosi denso : ma non fu 
nulla di catastrofico. Quelle che provai 
non furono le sensazioni comunemente 
attribuite a tale occasione. 

Ero faccia. a faccia con lo spazio 
p:' ù puro, ]a schiena alla roccia, le 
gambe divaricate, le braccia spalancate; 
facendo perno su mano e piede sinistri 
dovevo abbandonare gli appigli di de
stra e con una rotazione portarmi cl i 
nuovo faccia a facci a con la parete. Mi 
lasciai andare, mi pa.rve d'abbracciare 
qualche cosa di immenso e di celeste. 
Ma in un attimo mi accorsi che l'ab 
braccio si prolungava più del previsto 
cosicchè, squilibrata la posizione del 
corpo) mi sentii precipitare, mi sentii 
di colpo ritornare .un grave> . Fu que· 
sta la sensazione più spiacevole; mi ero 



ormai convinto d'essere qualche cosa eli 
più nobile! Poi di colpo lo strattone 
della corda con relativo sospiro di sol
lievo e sudori freddi per pochi minu ti ; 
ma le preoccupazioni della salita cancel 
larono ben presto la spiacevole sensa
ZlOne. 

Per non raccontare poi di quelle 
sensazioni che se la roccia ti dà al 
massimo grado non sono ad essa esclu· 
sive ; come il sentire i tuoi muscoli tut
ti contemporaneamente in movimento, 
il sentire ogni più piccolo movimento 
estremamente uti le, e tante altre. 

Ed ecco improvvisa la stanchezza: 
la tensione cede di colpo, il bagaglio di 
sensazioni ti abbandona completamente 
e nel tuo vuoto non ti resta che il do
lore delle membra e un desiderio im
lllenso di arrivare. 

Eravamo immersi da qualche minu
to nella nebbia. Ed ecco che essa spro
fonda. Quasi mi fosse emersa da quel 
diafll.no mare di prima, sotto i piedi, 
lm'esilissima cresta. Con quella, sopra 
di quella, mi par di salire verso il cielo, 
mentre è la nebbia che scendendo ri
vela strati sempre più bassi della valle. 

Altri due passi in bilico ed ecco 
uno spazio di due -tre metri quadrati. 

E di lì sensazioni impensate di 
lill'inusitata sensua.lità: profondità tra 
le guglie; volumi molli di nubi sparsi 
sopra il verde del fondo. E un senso 
di pienezza. 

Voltando il cal'o dal sole al sole 
afferravi un mondo completo: la Tosa, 

il Tuckett, le valli del Brenta, l'Adamel
lo offriva ogmmo qualche cosa di 
'=Iuel tutto c rispettivamente l'orrido e 
l'elegante, il serellO, il melanconico, il 
grandioso e l'umallo. 

E quelli della sosta furono attimi 
veramente lieti. 

E poi il ritorno. Sembra~ra che la 
parete protendesse nel vuoto le sue 
braccia per rendere facile il cammino. 
li senso del verticale, del vuoto, lo 
strapiombo stesso, non erano più sen
sazioni , ma logiche conseguenze dell' es
serci messi contro la legge della gravità, 
del viver comune. 

Era ormai un gioco divertente il 
farsi buttare in fuori e riprender dentro 
dalle prominenze e dalle depressioni 
della parete. Avevamo preso tanta con
fidenza con la l'occia che la guida pen
sò più prudente prenderei al gninzaglio 
e cioè lui a metà della cordata, indie
tro, e noi du e avanti legati ai due co
pi della corda salcIa Ilei suo pugno. Il 
che offese non poco il mio nuovissirQo 
orgoglio di focciatore. 

Certo che se non ci fosse stata In 
forte attrattiva d'andare a corsa per i 
ghiaioni e poi giù tra quei viali di g:ar
clino che sono i viottoli delle Dolomiti, 
t ra il morbido delle pinete e dei prati, 
certo sarei rimasto a lungo lassù in pa
rete a vagare di qua, di là, in basso e 
in alto realmente libero nello spazio ilei 
tepore rosso dell'ultimo sole. 

GIORGlO l NVERNIZZI 

Voi che andate in montagna abbonatevi a 

~ rA r,) D(:\I"1 ;:: ~ ~ t\T lJ _ " QUINDICINALE 
ALPINISMO - SCI - ESCURSIONISMO 

Abbonamento annuo L. 400 
decorrente da quals iasi data 

Gli abbonamenti SI ricevono 

presso la locale sede del C.A.I. 
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Gli ultimi passi... delle nostre strade alpine 
I progressi delle nostre strade al

pine, vanDO, purtroppo, a rilento. La 
causa è la deficienza di fondi. 

La Provincia, nonostante tutta la 
buona. volontà dimostrata, per assoluta 
mancanza di mezzi, ha potuto far ben 
poco.' e i nostri Comuni di montagna, 
se BI eccettua Roncobello, che, proprio 
con bello slancio, con la sua eccellente 
arteria turistica e di valorizzazione eco
nomica della sua valle, si avvicina al
l'Alpe Mezzeno, non si sentono, coi lo
ro soli mezzi, di affrontare lavori, oggi 
costo81Selml . 

La Provincia ha il merito almeno 
di avere promo,so, comprendendovi sè 
stessa, per prima, i Consorzi che do
vranno affrontare i lavori dei vari tron
cbi della Prealpina Oro bica, che Bono 
rispettivamente: 
a) Consorzio ~ per il tronco Oneta· Oltre 

il CoUe; 
hl Consorzio per il tronco Valle Piana, 

Dossena, S. Giovanni Bianco; 
c) Consorzio per il tronco Vedeseta -

Avolasio - Bordesiglio, allacciamento 
con la Provincia di Como. 

A capo dei tre consorzi detti è la 
Provincia stessa che vi si è assunta la 
quota preminente della spesa e l'in1pe
gno della manutenzione successiva, dopo 
la costruzione. 

Nell'estate 1948, con la sovvenzio
ne governativa di 10 milioni la Pro
vincia ha SIstemato il tronco Avolasio -
Tribulina stretta, verso Val di Bordesi
glia, al confiue Comasco. 11 percorso è 
quello del progetto organico dell'ing. 
Cbitò. 

Caratteristiche del tronco compiuto: 
lunghezza m. 704, larghezza m. 6, di 
cui 5 in carreggiate e m. 1 alle cunet
te. - Restano a costruirvi i parapetti e 
la sistemazione del piano stradale. -

Nel tratto Oneta· Oltre il Colle i 
lavori sono fermi a Bcndiera. 

4'2 -

Pronto da tempo il progetto del 
secondo t ronco Scudlera - .Cantoni, Bi 
aspetta il finanziamento del medesimo, 
circa 50 milioni, possibilmente sui fon
di per combattere la disoccupazione. 

Del tronco Oneta - Oltre il Colle 
resterà cosi il tratto Cantoni - Zambia, 
più breve e meno difficile del tratto 
Scudlera Cantoni, che si dovrà affronta
re in proseguo di tempo. 

Cosi un po' per volta per tutti i 
settori della Prealpina: Valpiana, Dosse
na, S. Gallo e Vedeseta-Avolasio, fino a 
compimento di tutti. 

Peccato che in questi ultimi tempi 
i fondi per combattere la disoccupazio
ne, già scarsi, emigrano nel mezzogiorno 
d'Italia, dove pure urgono... Preappen
niniche. e altri lavori di miglioramenti 
e COnOmICI. 

In tutti i modi si ,edrà anche nel 
prossimo avvenire, sia pure lentamente, 
di far fare altri ... passi alle nostre stra
de alpine. 

In questi ultimi tempi abbiamo ap
preso, con piacere, che oltre le bene 
interpoderali di Dorga, Lantana, stret
tane di Para e Malga Para, (questa 
un po' strozzata l 'ultimo t ratto) in co
mune di Castione deUa Presolana, di 
Roncobello - Mezzeno, si sta progettan
done tm'altra che può avere grandissi
ma importanza. 

E' la interpedonale Mezzoldo· Pon
te dell'acqua sul vecchio tracciato di 
Val Brembana - Cà S. Marco. 

n progetto e il piano di finanzia
mento, con le norme deUa bonifica in· 
tegrale, sono allo studio . 

Speriamo nel buon esito. 
Da Ponte dell'acqua la tappa a Cà 

S. Marco è breve. 
E dietro S. ~iarco J a nord, si sten

de la Valtellina ... 

ALBERTO PA1NI 
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COME SISON FORMATE LE GHIGNE 
Gruppo caratteristico quello delle 

Grigne; sotto moltissimi aspetti. Un bel 
blocco di rocce staccato dalle altre ca
tene, tutto isolato, a sera emergente 
direttamente dal lago di Lecco, netta
mente limitato ad oriente, dal lungo 
solco che da Lecco sale a Ballabio e che 
di qui scende a Bellano. Blocco mon
tuoso che dalla parte del lago guarda, 
fasciato di olivi ai suoi piedi, verso il 
Comasco, mentre dalla Valsassina, fa
sciato di prati, guarda verso la terra 
propriamente oro bica. Il dialetto coma
sco qnì si confonde con quello berga
masco, con accenni evidenti anche al mi
lanese in corrispondenza di Lecco, e al 
valtellinese in corrispondenza della bassa 
Val della Pioverna. 

Quante volte, su questi monti, si 
ritrovano dei termini perfettamente 
brembani ! Zucca, Canto, Corna, Piazzo, 
ecc. E non solo toponimi, ma quanti 
cognomi di Taleggio: Arrigoni, Manzoni, 
Orlandi, ecc. Sembra quasi che, a di
spetto di Milano, che per la Valsassina 
è penetrato largamente, dal lontano me
dioevo, con gli ordinamenti politici e 
religiosi nella Val Brembana occidentale, 
i bergamaschi siano penetrati nella Val
sassina con gli uomini e con Il dialetto 
di questi. 

Ma non sarà bene svagare troppo. 
Noi vogliamo per ora soffermarci solo 
su un'altra cosa; vogliamo soffermarci 
solo sul modo come si formarono le 
rocce costituenti le Grigne e come le 
stesse rocce sona riuscite a diventare 
qnel bel gruppo di monti che ora vediamo. 

Per questo dobbiamo leggere le pa
gine di cui le stesse Grigne sono costi
tuite. Facciamo una traversata, sempre 
tenendoci piu o meno in cresta, da Lec
co a Introbio, cioè quasi esattamente 
da sud a nord. La traversata è bella 
ed istruttiva. 
Vi prego di seguire la sezione geologica 
che quì vedete disegnata, sia pure in . 

modo molto schematico. 
1. A Rancio di Lecco ecco, nascosti 

dalle frane delle sovrastanti pareti dolo
mitiche, un pacco di strati rocciosi co~ 
stituiti di a,.gille quà rossastre, là ne
rastre, talora arenacee, tal 'altra calca
,·ee. E' la base su cui poggia regolar
mente il calcare dolomitico del S. Marti
no e del Coltignone; base fertile e non ri·· 
pida, perchè le sue rocce sono tenere e 
sfatticce. I fossili non sono rari; fossili 
di mare alquanto profondo: conchiglie di 
molluschi molto vari. Dunque è un de
posito marino. I geologi hanno chiamato 
il periodo in cui si formò questo depo
sito col nome di A nisico. Sono simili 
a queste, e certo della stessa età, le roc
ce scure e tenere' che vediamo nei din
torni di Dezzo per salire a Vilminore. 

2. Saliamo Bulle pareti del S. Mar
tino e del Coltignone. Quì la roccia è tut
ta diversa. Un bel calca"e dolomitico , 
compatto, cereo, talora bianco, forman
te chiare pareti e asperrimi valloni. Lo 
spessore di questa formazione non è in
feriore ai miUe metri. Anche questo è 
un deposito marino; però, non solo è 
più recente dell'altro, sul quale anzi pog
gia regolarmente, ma è costituito essen
zialmente di calcare, cioè paragonabile 
ad una antica scogliera corallina, da cui 
certamente deriva. Veramente in queste 
rocce si trovano molte conchiglie di mol
luschi e molte alghe marine dal guscio 
calcare; 'però non è difficile rinvenire 
anche qualche corallo. I geologi hanno 
~hiamato questo periodo col nome di 
Ladìnico (è simile a quello che costi
tuisce la Presolana e l' Arera). 

3. Giunti .sulla cima del Coltignone 
dobbiamo percorrere le morbide ondu
lazioni e gli alti pian ori dei Resinelli. La 
fertilità del suolo e l'aspetto dolcemente 
ondulato della regione ci dicono che sia
mo entrati nel dominio di un'altra roccia. 

Infatti qua e là, tra il verde dei 
prati e dei boschetti non è difficile ve-
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dere qualche affioramento di rocce ros
siece o cenerognole, tenere, a'l'g'illose , 
con qualche vena di calcare. E' anch'es
sa una formazione marina, paragonabile 
in parte a quella vista a Rancio. Venne 
chiamato dai geologi ' Raibliano (ed è 
molto simile, per età e qualità a quella 
roccia estremamente friabile che costitui
sce i fertili e morbidi i diutorni di S. Gio
vanni Bianco c cbe, a Oltre il Colle, e 
precisamente n. ZambIa, tiene separata 
l'Arera cl all' Albenl, Natpralmente, anche 
in queste rocce i fossili sono abbondanti. 

4. Siamo giunti ai piedi della Gir
gnetta e precisamente ai piedi della aspra 
Valletta, ben guardata da Funghi, Gen
darmi. Aghi, ecc. che fanno capo alla 
Cresta Segantini. Stranissima cosa! Ri
vediamo sia pure per poco, le stesse roc
ce che avevamo visto no Rancio; cioè 
argillose del periodo Anisico. Non solo, 
ma anche qUl, a queste fanno regolar
mente seguito in alto le rocce trovate 
al Coltignone, cioè quelle del ladinico. 
Quindi vien da pensare c}~e un tempo, 
quando queste rocce (che ora sono o
blique perchè scendono verso nord) eIallO 

ancora orizzontali lpercnè orizzontali si 
debbono essere formate, se s0tI0, com'è 
certo, d'origine marina), formavano un 
blocco unico; una hattm'a spaccò tllt
to il blocco in due blocchi minori; quello 
settentrionale scivolò su guello meridio· 
naie e così si ebbe l'accavallamento della 
Grignetta sul Coltiguone. 

5. Contiuuando la traversata deUa 
Grignetta, ci troviamo sempre nel com~ 
patto calcare dolomitico del Ladinico. 
E' questa formazione che dà origine, 
per l'intervenuta erosione, alle numerose 
guglie, ai ftmghi , alle porte, e ad altri 
fenomeni che mai più ~ pOSSIbile rinve
nire nelle tenere rocce anisiniche e rai· 
bliane. 

6. Gilmgiamo così al Buco di Grigna, 
la depressione che separa nettamente lo. 
Grignetta dal Grignone, depressione che 
contiuua tanto verso il Lago quanto 
verso lo. Valsassiua nelle due opposte 
Valli della Meria e dei Grassi LUllghi. 
Finora eravamo in dolomia ladinica. 

~Ia eccoci, appena iniziamo la costa. sud 
elel Grignone, ancora. a contatto con 
a?'gille scistose, tenere e gialle, nere o 
rosse o variegate dell'anisico. E, più 
sopra, eccoci rientrati nel dominio del 
calca1'e dolomitico ladinico c h e 
poggia regolarmente sulle argille anisiche. 
Dunque anche quì, in corrispondenza del 
Buco di Grigna, si ha un fenomeno 
analogo a quello visto al limite tra i 
Resinelli e la Grignetta. Anche quì, dun
que è avvenuto un a.ltro fratturamento 
e un altro accavallamento: quello di 
un terzo blocco. scivolato sul secondo, 
come questo sul primo; e tutti e tre 
costituenti un tempo un unico grande 
blocco n. strati orizzontali. 

7. La Griglla Settentrionale è i l 
tipico paesaggio del calcare dolomitico; 
è quello della Presolana, dell'Arera, del 
Pizzo Camino e, in parte, del Badile Ca· 
tnUllO; paesaggio brullo, ca.rsico con llU

merosissime doline sul versante nord, 
ecc. Percorriamo la cresta. Al Pizzo della 
Pieve vediamo che gli stl'a.ti rocciosi non 
pendono più verso nord, come prima si 
era visto, ma verso sud; dunque siamo 
in presenza d'una enorme piega rocciosa 
di forma concava, eli quella ehe i geo
logi eh iamano sinctinale. 

8. Scendiamo per queste rocce do
lomitiche e, sotto, ritroveremo le argille 
e j calcari teneri neri e variati dell'a
nisico: siamo sulle dolci ondulazioni 
clell'Alpe Pmbello, iL cui nome è molto 
significativo. 

9. Contilllliamo la discesa che di
venta un pò più ripida dove alle argille 
s'intercalano dei brevi strati di calcare 
alquanto compatto (San Calimero); ecl 
eccoci giunti ai bei prati eli Nava, an
che qUÌ il Dome è significativo: una 
allungata conca, somigliante al fondo 
d'una nave, compresa tra i più ripidi pen
dii del Grignone e il dosso della Costa e 
della Corna Morta che vedremo ora. 
Questa « nave}) deve ]a sua forma c la 
sua fertilità alla presenza d'un complesso 
di rocce quanto mai tenere, a'rgillose, 
fertili, regolarmente sottostanti a quelle 
dell'anisico, e quindi più antiche, ap-
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)jartenentl cioè aci un perIodo che: geo
logi chiamarono T,-ias infe,-io,·e. E' 
più o meno la stessa roccia che. ritro
viamo nella conca di Angolo in Val del 
Dezzo, e ad Ancogno presso Cà San Marco. 

10. Saliamo sulla Corna Morta e 
scendiamo per le alte balze diretti ora
mai a Introbio, che Ofa dominiamo. Rocce 
rosse, dure, compatte, tutte fatte di 
sassi fortemente cementati : sassi di ros
sò porfido, di candido quarzo, di grani
to laminato (cioè di quella roccia chia
mata dai geologi gneiss e dai marmorini 
bèola I, insomma di materiale alpino. 
Certo è un deposito fluviale, di anti
chissimi fiumi che scendevano dalle Alpi 
di allora. Le Prealpi calcari non esiste
vano ancora, nè ancora esisteva la roccia 
che ora costituisce le stesse prealpi. 

E' quello stesso bel conglomeralo 
1'OS$0 che ritroviamo a formare il Pizzo 
dei Tre Signori e molte altre cime dello 
spartiacque arabico. E' più antico del 
trias inferiore, tanto che gli sta regolar
mente sotto; i geologi hanno chiamato 
questo periodo col nome di pe,·miano. 
E' la stessa roccia rossa che si ammira 
in Torcola o al ponte sul Brembo sotto 
.Bordogna. 

11. Finalmente, siamo quasi s,ù fon
clovalIe, eccoci al basamento di tutto, 
cioè alle "occe e"istalline che affiorano 
sulle basse pendici: gneiss, scisti di luc
cicante mica, qualche vena di porfido 
rosso: è l'ossatura fondamentale delle 
Alpi ed è il fondamentale sustrato clelle 
Prealpi, visibile solo in alcuni punti, 
cioè clave le Prealpi, profondamente in
tagliate da qualche torrente, lasciano il 
posto alle vere Alpi. E' la roccia del 
Corno Stella, clella Cresta di Verobio, 
del Torena. 

La storia, quindi, della Grigna com
prende i seguenti momenti: 

1. FO"mazione delle "occe che le 
costituiscono: dagli scisti cristallini, d'in
certa origine, ai conglomerati del per
miano, alle argille del trias inferiore, 
ai calcari neri e argille rossastre dell'ani
sieo, ai calcari dolomitici. del ladinico, 
alle argille variegate del raibliano; 
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~. Sollevamento dell' anÙco 10,1-
do di ma.·e, e perciò: fratturamenti del 
blocco in tre blocchi minori, loro acca
vallamento, piegamento in sinclinale del 
blocchetto più settentrionale (Grignone). 

3. E"osione effettuata: dai fiumi , 
che isolano il nostro gruppo dalle catene 
vicine: dal franamento, dal gelo. ecc. 
che modellano le rocce tenere in lenti 
pendii e le rocce compatte dolomitiche 
in aspre creste, in guglie e in aspri 
canaloni; poi dai ghiacciai. 

I! nostro gruppo durante il periodo 
glaciale venne occupato da per lo meno 
tre piccoli ghiacciai locali simili a quelli 
che oggi occupano alcuni circhi dello 
spartiacque orobico: uno scendeva a nord 
del Grignone occupando il circo di Mon
cadena; uno a nord della Grignetta oc
cupando il circo ili Campione; uno a 
ovest del Grignone occupando il circo 
clel Sasso Cavallo (Rif. Bietti). 

i\1a ben più importante era il ghiac
ciaio che scendendo dalla Valtell ina e 
giungendo fino a Merate, circondava cer
tamente in modo completo come ,m a
nello, tutto il nostro gruppo; il quale 
perciò emergeva isolato da qucsto mare 
eli ghiaccio. 

Infatti in corrispondenza cli Bella
no il ghi. cciaio valtellinese si divideva, 
per quello che interessa noi, in due ra
mi: uno penetrava per la Valsassina e 
giungeva fino a Ballabio; l'altro prose
guiva per la conca del futuro Lago di 
Lecco e un lembo della sua sponda o
rientale si univa, in corrispondenza di 
Ballabio, alla fronte valsassinese. 

Le testimonianze sono oltremodo si
cure. Fin sopra al Passo del Cainallo e 
cioè fino a 1360 metri, si trovano ab
bondanti depositi morenici rappresentati 
da massi granitici e serpentinosi, tipici 
delle d lpi Valtellinesi; più a sud se ne 
rinvengono fino a m. 1260 (Bocchetta 
di Verdascia); ancor più a sud, fino a 
m. 1130 (sotto i Resillelli); e, ancor più 
a sud fino a m. 800 (sopra la Chiesa 
di S. Martino); e più oltre ci colleghia
mo ai 700 metri di Ballabio. 

Ma ancor più interessanti sono le 



belle cerch1e mOI'en1che che, apJienà 
sotto questi estremi elevati limiti. chiu· 
dono le testate delle alte vallette che 
scendono dalle Grigne. 

Notevolissimi, ad esempio, sono quel. 
li: dell' Alpe CainalIo (a m. 1260), della 
Porta, di Val Cino, dell'Alpe Lierna, 
del Prà di Nave sotto i Resinelli. ecc. 

Al lettore, stanco di quest~ mia 
chiacchierata . consiglio una. gita su que· 

ste montagne, in cerca d.i BaSSI e dl loti-
8ili, armato di martello, pazienza e 
buona volontà. I fossili salteranno fuori 
a iosa. Volete qualche sicura località ? 
Ecco: Piz dei Cich, sopra Esino; Sass 
di Llimàch, alla Bocchetta di Prada; 
Crott del Pepùn lungo il Torrente Esino, 
presso Perledo (qnanti rettili - pesci nelle 
lastre di calcare nero l). Buona raccolta ! 

GIUSEPPE NANGERONI 

LA GUIDA DELLE PREALPI OROBICHE 
Dopo lunghissima gestazione ha finalmente visto la luce il primo va· 

lume della tanto attesa Guida delle Prealpi Lombarde edita dal T C I in 
collaborazione col CAI, della collezione , Guide dei Monti d'Italia >. 

Più ' che altro - se togliamo le parti che trattano della Presolana, delle 
Dolomiti di Scalve e delle altre dòlomiti arabiche· il presente volume è 

una guida escursionistica che però ha destato interesse tra gli appassionati. 
Veste tipografica come al solito decorosa , fotografie poche ed invero 

poco felici, buoni i diegni di Binaghi. 
La compilazione, se pur non priva di qualche lievissima pecca, è ac· 

curata opera del dotto S. Saglio di Milano. 
In detta Guida - dopo un'interessante introduzione di carattere storico

scientifico - si trovano elencate, incominciando da quelle Varesine, tutte 
le cime di qualche rilievo appartenenti alle Prealpi, con i rispettivi itine· 
rari di sali ta. 

Delle Prealpi Bergamasche però solo una parte è trattata ed in par
ticolare quella che, grosso modo, si trova a sud della linea . Zuccone dei 
Campelli - Schilpario >. Il resto sarà oggetto del secondo volume, opera 
per noi notevolmente più interessante, che è già in corso di avanzata 
compilazione e che speriamo di poter ammirare tra non molto. 
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Proviamo 1t.n po' a s8!J1.t.ire l'q,lpini· 
s ta aUraverso le sue val'ie età, e vediamo 
come nasca e come successivamente si 
evolva in luiJ col mutar dello spirito e 
delle possibilità fisiche, la passione della 
montagna. 

Cominciamo senz 'altl'o dall 'infanzia. 
Eccolo bambino, piccolo bambino di 5 o 
6 anni che, per la prima volta, va sui 
monti col suo papà, Ve lo immaginate, 
tutto infagottato nei buffi vestiti, con mi, 
nuscoli scarponcini ai pied'i e il viso 
l'OSSO e l'ubicondo, sedo e compreso del· 
l'importanza di quella sua p1"ima gita? 
Quanto se n'e?'a padato dUl'ante la set, 
timana e quanti prepal'ativi e raccoman, 
dazioni" alla vigilia! 

Pel' co'nto mio ho vaghi l'icordi di 
quegli anm:; confesso però che la monta· 
gna non mi diceva anCOl'a niente allora, 
ma che anzi tl'ova'l'O quelle prime gite 
noiosissime: noiose le l'lt.nghe sal,ite, fati· 
cose, lente, monoton~, pel' m'Tivare poi 
in. '1(,11. posto dove non c'el'a nulla di spe. 
ciale, nulla di divel'tenl.e pel' un l'agazzil1o 
della m,ia età, e dO'/Je fcweva ::;pesso an, 
che tanto freddo , Quanto pUi, divel'tente 
invece COl'rere pel' i boschi con alt1'Ì l'a' 
gazzi in ce1'ca di ht.nghi O di mi,'tilli! 

Qualche anno dopo però già comin, 
ciava a manifestal'si in me e nei miei 
coetanei un certo spù-ito d'avventura, già 
alpinistico in paTte, dovuto forse alla 
lettura dei l'omanzi d 'avventw'e e, nel 
mio caso, anche a qu.ella eleUe vecchie l'i, 
viste del nosl1'o C.A.r, . Le Alpi Orobiche ~ 
le cni l'elazioni (quasi tutte pn:me ascen, 
sioni a quei tempi) mi appassionavano 
moltissimo. 

Ricordo anCOl'a di quel pe1'iodo le 
fl'equenti ,r;pedizioni in una valletta, vi· 
cino a casa, di cui si l'isaliva il corso 
Taccio so del tor1'ente, t'utto salti e mean· 
dri oscu1'Ì, ed all1'e, non meno inte1'es · 
santi, in cel'te ,q1'otte piene di mistm'o, di 
fango e di pipistrelli. A vevamo poi an
che imparato a cala?'ci a corda doppia 
dagli alberi e dalle finest,'e del secondo 
piano, 

Pm'ò montagna niente ancora; t1.t.tto 
al più qualche passeggiata famiglia?'e 
sulle cime più a p01'tata di mano come 
il llfisma, per esempio, o al massimo, 
l'A lben} donde si gual'davano con l'ispetto 
le alte montagne lontane, Pe1'ò io non mi 
sentivo anCOTa attl'atto da esse. Soltanto 
la vista delle nevi e dei ghiacciai eserci, 
tava S'lI. di me ?t.11. potente fascino: 'era il 
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richiamo dell'inve1'no e degli sci che ecci· 
tava la mia fantasia. Lo stesso penso clte 
accada per tutti i ragazzi tra i 10 e i 
15 anni, ai quali appunto il sevel'O amo 
biente della montagna estiva non pal'la. 

r--..., 

anCOra tI. n linguaggio comprensibìle; 
mentl'e, a pal'te la gioia di sciar'e, anche 
la semplice visione del paesaggio alpino 

, invernale, con la vivacità dei suoi colori, 
la limpidezzo dell'a1'Ìa e tutta quella gl'an 
luce, s 'impone con molta maggio1'e im· 
mediatezza ai lOl'O sensi che non la bel· 
lezza delicata della pdmavera o dell'a?(,· 
tunno nei medesimi l'uoghi. 

Soltanto qualche an;~o dopo, s'lt.i 15 
anni, in ' seguito ad alcune gi01'nate bel· 
lissime passate in Engadina, scope1'si 
impl'ovvisamente la veTa montagna, la 
g1'ande montagna che, oltre a b.elle di, 
scese peT gli sci possiede anche e soprat· 
tutto magnifiche vette, C7'este e canaloni, 
ghi"àéeiai, boschi e pascoli fioriti di 1'0' 
dodendri e di genziane, tutto un mondo 
a sè, meraviglioso. 

Non era la prima volta veramente 
che vedevo que~ posti} eppure li vedevo 
ora con altTi occhi che non qu.elli deUa 
infanzia e t1.t.tto mi pal'eva acq'lt.istare un 
nuovo significato; e1'a insomma pl'oprio 
una scoperta di ql,alcosa di n,uovo, di 
superiore a qualunque immaginazione, 
che mi ent'ltsiasm6, 



Ta'1tto che, tornato a casa, non seppi 
più pensa1-e ad altro che alle gite fatte 
lass1.' ed alle 1nontagne. Presi a, leggere 
libd e Tiviste alpine, finchè non 'mi ca· 
pitò 'un gio1"1l.O tra le m,ani l 'antiqu.ata 
ma così si'mpatica vecchia g'uida delle 
Alpi Orobi,e, Questo libricci110 divenne il 
mio Vangelo: con quasi '1'eligiosa atlen· 
zione mi leggevo dU1'ante la settim,ana lo, 
tC1'rificante desc1'Ìzione delle salit~ alle 
vette o1'obiche, per poi alla domenica pa1" 
tire alla lOTO conqui&ta O andare almeno 
a vedermele da vici· 
no, Coca, Scais, Re
dorta, Recastelto : 
qu,anto fascino ave, 
vano questi nomi! 
Tanto più c h e l a 
G 'uida parlava di 
c i1np1'essionanti ap· 
picchi :. , di c a1'dui 
passaggi . , di c levi· 
gate piodesse , ecc. 

Ricorderò s e m, 
pre quelle mie p1'ime 
gite, falle spesso in 
compagnia di u.n mio 
cugino esperto alpi, 
nista, gite spesso al, 
q'uanto faticose pe1' 
le lunghe manie di 
avvicinumento in ci· 
clo e i dtorni a ta1" 
da ora nella notte, 
ma ricche di emozio· 
ni indimenticabiti, 

A casa dicevano 
che eravamo pazzi B 
chR c esage7'avamo " 
Ed infatti, talvolta, 
si t1'attava p1'op1'io 
di strapazzi eccessivi, 
Afa quale alpinista 
non ne ha fatti d'lf,' 
Tante il pe1'iodo, di· 
ciamo c06ì, del suo 
noviziato? Chi non 
ha att1'aversato tale 
stadio ir,rafliOneyole} 
i1~ cui . l'entusiasmo , . 
vince q'lf,alunque calcolo e tutto semb1'a 
fattibile e possibile, e non 1'ic01'da con 
un sor1'iso, ma anche con una punta di 
rimpianto, le ptime imprese e l'ardore 
gene7'oso con cll,i all01'a aff1'ontava la 
montagna? 

Infatti col procede1'e dell'età, con la 
abUudine a vivere e m'lwve1'si nell' am
biente alpino, col motm'a1'e dell'espe1'ien· 
za e l 'affinàr~i della tecnica, la passione 
pe1' l'alpe di1tiene più calma; non già 
che diminuisca ma, entrata orpl.ai nel 
sangue dell 'alpinista, è diventata pS1' lui 
'un fatto n01'male, Egli non, ci pensa pi'lt 
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continuamente} come il neofita entusia
sta; ci pensa solo al momento di pa1'tire 
o di p"epal'a1'si pe1' qualche gita, Pe1'ò 
quando va in montagna p1'OVO, in fondo, 
le ste:Jse impressioni, e gode le mede:Jime 
gioie e soddisfazioni come le prime volte, 
e se poi, per causa di forza maggiore, 
oppw'e anche pel' sua volontà, ne sta 
lontano pe1' qualche tempo, ne sen te ben 
p1'BStO dolorosamente la mancanza, 

Con l'età più matura, anche ce1'te ma· 
nifestazioni esteriori deUa pe1'ISonalità 

del 1tOSt1'O alpinista 
mutano un po' e certe 
ingenue fm'me di va
nità, PTop1'ie dei gio· 
vanissim.i, si pe1'do
no: COlSi ad eli~mpio 
l'innocente mania di 
daTsi ade da vecchia 
g'l{,ida ae l Ce1'vÌ1LO, 
most1'andosi in gùo 
con ampi 1'otoli di 
c01'da a tl'acoUa e 
sonaglie1'e di chiodi 
e moschettoni alla 
cintu1'a, o quella di 
sfoggiare pitt01'esche 
pipe per da1'si una 
disti'lIzione pa1'tico
larmente montana1'a, 
o pizzi e bm'be ri 
spondenti alle mede
sime finalità (a me' 
no che pipa o ba1'ba 
non siano ol'mai ri, 
spettivamente 'lf,n' a· 
bit'udine d a lU11 go 
tempo radicata, o un 
iusopp7'imibile o?'na' 
mento della p,'op1'ia 
fisionomia). 
, Nè più gli sem, 
bra tanto imJ)o7'tante 
dl: desc1'ive7'e cun ric · 
chezza di pf1.1-ticolaTi 
e di aggettivi supeT' 
lativi le sue ascen· 
sioni sul libro del 
Rif~f,gio, o Titorna1'e 

al pia,no con gl'ossi mazzi di stelle alpine 
legati s'lf,llo zaino , 1''l{,lt 'al più O1'a, di 
ritorno dalla cima scalntn, imbattendosi 
in qnalche timido duffetto di quei sim· 
bolici fiori, ne coglierà 'una 1'appresen· 
tanza di due o tTe da infilaTe nel na1;t1'o 
del cappello: ciò nat'll,1'alrnente, oltTe che 
per il rispetto della flora alpina, anche 
pe7' pietà delle ~ bambine ~, pe7' non fade 
epiallge1' e sospirar. (e pe1' evitare che i 
fiQ1'i intTistiscan8 dimenticati in 'ltn vaso 
senz'acqual, 

A proposito di cbambine., bisogna 
dire che a questo punto l'amore per la 
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montagna viene spesso sopraffatto nel 
nostro alpinista da un nuovo am01'e: c'è 
la fidanzata d'anda1'e a trova1'B alla do
menica; fidanzata che, almeno tempo'ra· 
neamente, ha S1t di Mti un potere più forte 
dell'Alpe, da (lui lo tiene gelosantente 
lontanoj fidanzata che Q1'mai, nell'imma
ginazione degli amici, abituali compagni 
di gita, cui le S'lte frequenti assenze pa1'
lano fin troppo chia1'o, gli ha messo la 
tradizionale catena al collo. 

Vi sono però anche dei casi, e ne co' 
conolciamo qualcuno, in cui la 1'agazza 
(j anch'essa appassionata alpinista e si 
rivela peT 'Un 'ottima compagna di c01'data. 

Comunque, a nost?'a consolazione, la 
esperienza insegna che, dopo il falale 
passo del matrimonio, molli rit01'nano 
decisamente all'alpinismo, e, sia pU1'e 
con minore alSidlI,ità dato il s01'gere di 
nuove p1-eocct(,pazioni, tanto d'estate che 
d'inverno sono nuovamente sulla breccia. 
Ed anzi, di lì a quàlche anno li vedTemo 
accompagnaTe in montagna anche i 101'0 
pargoli, perchè anch'essi vi si appassio
nino, 

Intanto pe7'ò gli anni passano, i ca
pelli incominciano a diventar g7'igi o a 
cadere, certe pancie a diventaTe pi1ttto
sto voluminose. 

llfa niente patt..1'a! Non sla q'll,i,il ve1'O 
pericolo peT l'alpinista, bensi nel dive
niTe schiavo di ce1'te abitudini troppo se
dentarie e nell'eccessivo amOTe per le co
modità, per ctti, piano piano, rin'l.tncia 
ogyi, 1'inuncia domani, ora con una scu· 
sa, 01'a con un 'all7'a, egli incomincia ine, 
vitabilmente con l'abbandona1'e la mon , 
tagna. Certo: la )J7'ofessione, la 1'espon
sabilità, gli impegni d 'ogni gene1'e sono 
tutti valid,: a1'gomenti e noi non li 'met· 
tiamo in dubbio ... Pe1'ò, ecco, ci dispia· 
cerebbe che dovesse andaTe a finire così 
anche per noi. 

111 a pe7' f01't'lma ci confaTta il 1'ile· 
vante nume1'O di coloro i quali invece, a 
dispetto aegti anni (che non pesano loro 
poi ancora tanto) e delle eventuali pan· 
cie (che neppU1'e 1'appresentano un osta
colo ins'ltperabile), conti'nuano ad anda1'e 
in montagna con immutata passione e 
sono anzi d'esempio e d 'incitamento a 
molti più giovani di l01'o. 

Simpatiche figure di anziani, semp7'e 
giovani e in ga?nba.' Pe1'sone appat'te' 
nenti alle più, diveTse condizioni sociali, 
hanno però in com'une quella distinzione 
e f1'anchezza di modi, quella cQ1'dialità 
spontanea p,'op,'ia di chi è avvezzo alle 
naturali e schiette forme di came7'atismo 
che si ttsano in montagna (o si doureb· 
bero 'I~sare). 

Molti ancora ne vediamo, già avanti 
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negli anni, com.piere importanti a·8ce11,· 
sioni e, in fatto di resistenza alle fatiche, 
non cedB1'la neppm'e ai più giovani di 
loro, ma (arli anzi talvolta restar male. 
Dai l01'O discorsi comp1'endiamo quanto 
sia ancora viva la passione che nttt7'ono 
per la montagna, e come anC01'a siano 
in condizione di godere le bellezze dello 
ambiente alpino, anche di certe zone di 
cui ormai da quarant'anni o più, si può 
dire conoscano sasso per sasso, e come 
anzi sappiano ancora t1'ovarvi elementi 
nuovi, n'lLOve attrattive. 

E, confessiamolo pure, a concl1.tsione 
di questa fin t,'OPPO lunga chiacchierata: 

, 

quando incontriamo qualcuno di questi 
anziani proviamo ttn g1'an piace1'e pel'chè 
ci nasce in fondo al cuore la spe1'anza 
di avere davanti a noi anC07'a molti anni 
da dedica1'e all'alpinismo e ci confermia
'mO nella convinzione che, in fondo, per 
l'alpinista, gli anni non contano poi '1tn 
gran chè; quel che conta sop1'altutto è 
ri'ltscÌ1'e a 1'Bsta1'e fedeli alla montagna: 
la quale non invecchia mai, 

GIOVANNI BLUMER 

Disegni di G, Damincilli 



In ferie nell'alta Valle Venosta 
Dal 4 al 15 agosto, un gruppo di 

10 soci si accinse a mettere in atto 
un suo programma d'escursioni nell'alta 
Valle Venosta, col proposito di visitare 
tutto l'arco alpino di quella magnifica 
zona nei pressi del confine: da S. Leo
nardo in Val Passiria sino alle adiacen
ze del passo di Resia, attraverso il 
Rifugio Petrarca, cimu Altissima, passo 
Gelato, Val Senales, Similaun, passo 
di Tisa, Rifngio Bellavista, Palla Bian
ca, Rifugio Pio XI, Malles; in seguito 
sarebbe transitato per il passo' dello 
Stelvio e sarebbe salito al rifugio Li
vrio, rifugio V Alpini, Gran Zebrù, 
rifugio Branca e finalmente sceso a S. 
Caterina di Valfurva. 

Il programma tracciato, srppUIc un 
po' lungo, era comunque fattibile pre. 
vio allenamento conseguito con la fre· 
quenza alle gite domenicali della nostra 
Sezione. Il percorso era quanto mai 
vario ed attraente. Esso si snodava 
per vallate e montagne veramente bel
le ed il transitare di giorno in giorno 
da una località all'altra, faceva sì che 
la fatica non avesse modo di fare presa 
sui componenti la comitiva che, al 
completo, si trovava a passare per quei 
<luoghi per la prima volta ad ammi
rarne le bellezze. 

E' risaputo che le condizioni del 
tempo hanno parte determinante sul 
felice esito delle gite in montagna, e 
l'annata scorsa del 1948 rimarrà pre
sente in molti per l'instabilità costante 
delle condizioni meteorologiche che da 
fine giugno sono rimaste avverse sino 
alla prima decade di settembre, in mo
do che vari gitanti si videro costretti 
a rinunciare, loro malgrado, al raggiun
gimento di qualche cima agognata od 
a rimandare l'esecu~ione della parte 
finale del loro programma. 

Fer ragioni di spazio non possiamo 
qui descrivere dettagliatamente le varie 
vicissitudini della gita e ci atterre!DO 

soltanto a brevi cenni e riferimenti 
fugaci . 

Partiamo il giorno 5 agosto da 
Merano, alle ore 12.30 con l'autocorrie~ 
ra che ci porta a S. Leonardo di Pas
siri. (m. 750) ove ha inizio alle ore 
14 il nostro cammino su per la Val di 
PIan che risaliamo in tutta la sua 

'lunghezza, attraverso ubertose pinete, 
soleate da freschi rivi, sino ai casolari 
di PIan (IlI. 1627), dove giungiamo alle 
ore 18. Qui sostiamo alla unica trat
toria del luogo che ci ospita per la cena 
e pernottamento. Il mattino dopo 
alle ore 7 siamo in partenza per il ri
fugio Petrarca. TI tempo è bello e la 
lunga salita sotto il carico del pesante 
sacco, ci porta al rifugio (m. 2872) su 
mulattiera ben tracciata. Non possiamo 
servirci del rifugio nemmeno come ri
covero di fortuna, perchè in condizioni 
desolanti in seguito ad un saccheggio 
distruttivo. Oltre i 3000 metri si sono 
addensate delle nubi. Dobbiamo rinun· 
ciare alla salita dell'Altissima per man
canza di visibilità. Alle ore 14, attra
verso il passo Gelato (m. 2895) scen· 
diamo alle baite di Maso e, percorrendo 
la suggestiva Valle dene Fosse, arri
viamo a Certosa di Val Senales alle 
ore 20, in tempo per prendere la cor .. 
riera che in breve ci porta a Madonna 
di Senales, dove in ambiente ospitale 
e ben sistemato ci fermiamo per il ri 
poso, dopo 10 ore di. cammino. 

All'indomani 4 agosto, alle ore 8, 
siamo di nuovo in marcia. Dopo Ma
donna, arri.vati a Vernago, lasciamo la 
strada che prosegue bellissima fino a 
Maso Corto e, su per la ripida Val di 
Tisa, raggiungiamo alle ore 13 il rifu
gio Similaun (m. 3017) dove troviamo 
buona accoglienza ed ottimo tratta· 
mento. Nebbia fitta ci tiene tappati in 
rifugio sino al giorno dopo verso mez
zogiorno. Una schiarita ci manifesta 
poi l'incanto deUa bellissima zona cir~ 
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costante e nel pomerip;gio ci permette 
di raggi:un~ere, in divertente traversata, 
tutta su ghiacciaio, attraverso il Passo 
di Tisa (m. 3280), il rifugio Bellavista, 
(m. 2841) da pochi giorni aperto e ri
messo completamente a nuovo. Col 
buio della sera ritorna di nuovo la 
nebbia. Linde camerette e soffici lettini 
ci accolgono per un SOnno ristoratore. 

r giorno dopo, lunedì, siam o pronti 
per la partenza alle ore 6, con il pro
posito di effettuare]a parte più impe
!!:nativa del programma. Fuori dal ri
fugio incombe una nebbia pesante e 
fredda; vogliamo in giornata portarci 
al rifugio Pi" XI attraverso la Palla 
Bianca ed il giorno dopo raggiunp;e-re 
il Passo dello Stelvio, dove amici ci 
aspettano per proseguire verso il Livrio. 
Nuovi deUa zona, conosciamo solo un 
primo tratto del percorso, esplorato il 
giorno prima. ed il re'" to della lunga 
traversata c'è noto appena attraverso 
la lettura d.lle carte topo grafiche. Per 
l'incognita del tempo si rende neces
sario uno scambio di pareri sul da farsi, 
ed infine si dt'cide di dividerci in due 
gruppi. I meglio allenati tentano ia 
traversata con la speranza di trovare 
più tardi un miglioramento di visibilita, 
e gli altri ritornano a valle e raggiun' 
gono il giorno dopo lo Stelvio per la 
via autoservita. La comitiva dei cinque 
diretta al rifugio Pio XI, continuamente 
molestata da una sta gnante nebbia, 
riesce con impegno di volontà a por
tarsi sul ghiacciaio della Palla Bianca, 
toccando la Cima della Sorgente e la 
bocchetta ci elle Frane, e a risalirne tutta 
la sua lunghf'zza, sbucando in cresta 
vicin;ss'ma alla vetta (m. 3736) scen· 
dendo poi dal versante opposto verso 
Malles. Alle ore 21 i cinque raggiun. 
gono Malga Mazia (m. 2080) fradici e 
stanchi, ma contenti delle vicissitudini 
della I!iornata trascorsa come in un 
sogno di mutevoli emoz·oni. 

Il ,norno seguente piove fino alle 
ore 10.30. Alle ore 14 la comitiva ri· 
parte allettata dal sole che l'accompa
gna sino a fondo valle e alle 16.30 la 
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comitiva è a Sluderno sulla provin
clale per Malles (Passo Resia). In treno 
scende' a Spondigna e poi con auto
mezzo raggiunge alle ore 20 Trafoi, 
accompagnata nuovamente dalla piog
gia. A causa di una interruzione della 
strada sosta all' Albergo Posta moderno 
e ben attrezzato. Al mattinto un bel 
sole in dora le cime circostanti e, con 
un provvidenziale mezzo di fortuna, il 
gruppo raggiunge alle ore 11.30 il Pas
so dello Stelvio (m. 2758). Alle ore 13, 
i due gruppi riuniti, unitamente agli 
amici venuti da Bergamo si trovano 
all'alberghetto Genzianella per la cola
zione. Il. tempo quel giorno si mantiene 
hello e saliti al Rifugio Livrio (m. 3174) 
abbiamo modo di goderci un intero 
pomeriggio di sole e di bearci in un'e
stasi di contemplazione. L'affollato ri
fugio Don ci può ospitare, ed a sera 
scendiamo al passo per il pernottamento. 
Il mattino dopo, giovedi 12 agosto, 
alle ore 6 ci mettiamo in cammino per 
il trat·o Rifugio Livrio- V Alpini. TI 
cielo è quanto mai strano, solcato da 
molte nubi bizzarre con qualche chiaz
za di azzurro. Sorge intanto un'aurora 
scialba che va facendosi via via sem
pre più rossastra dai riflessi che prean
nunciano il levar del sole che poco dopo 
fa la sua comparsa sopra le montagne 
oltre il Gruppo dell'OrtIer. Prima delle 
ore 8 transitiamo per il rifugio Livriò 
e troviamo prudente entrare per un 
caffè in attesa di vedere quale piega 
prenda il tempo che in breve si è fatto 
minar.cioso. Non passa tanto che co
mincia a nevicare con tale impegno che 
semhra non la dehba smettere più. 

Verso mezzogiorno, ancora blocc:lti 
al Rifugio, tutto gremito dai frequen
tatori nella scuola di sci, abbandonia
mo ogni speranza di proseguire la no
stra traverSata e sotto la neve fitta 
fitta ridiscendiamo al Passo. 

Alle ore 14.30 prendiamo la cor
riera per Bormio e Tirano, in coinci
denza col treno che ci porta a Bergamo. 
A chiusura della nostra giornata il sole, 
ohe ci aveva salutati all'alba, si mostra 



or sorridente di nuovo al tramonto. 
La gita, non completamente riu~ 

scita quest'anno per j'jnclemenza del 
tempo, potrà essere l'ifatta l'anno ven
turo perchè ill'ichiamo delle vette non 

potute scalare è nel cuore di tutt •• 
compagni, animati dal desiderio di ri
tornarvi. 

GIANNI CORNAGO 

Dell' alpinismo dilettevole ~t eziandio utile 
Acconciatamente e t ornatamente 

narrerovvi delle memorabili gesta alpini. 
stiche compiute da un folto stuolo di 
baldi giovani e vaghe donzelle, nello 
scorso mese di settembre l in occasione 
di una gita sociale nella zona di Passo 
Rolle. 

Partiti nelle ore antelucane, transi
tati da Brescia all'alba, giunsero al Be· 
nac,," col primo sole e tutto lo costeg· 
giarono per la occidua parte infino a 
Riva ove Bostaron brevemente per li 
ristori . 

Ripreso l'aire, la macchina infernale 
dell'automedonte Bombardieri (chiamata 
con sottile ironia «comodo automezzo ») 
risalì la Val del Sarca, costeggiò Castel 
Toblino con annesso lago, scese a Trento 
e per Ora, S. Lugano e Predazzo giunse 
nell'amena località di Passo Rolle al co· 
spetto delle magnifiche Pale di S. Mar· 
tino, meta di tanto andare, con il carico 
un po' meno baldo, anche se pur sem
pre vago per la femmini! parte. 

Deposte le impedimenta nell'ospitai 
magionc dell'ostier veloce Paluselli, rifa· 
cillandosi ampiamente, ammiraron le ciro 
costanti vette e fecero grandi progetti 
per la dimane. 

Incamminaronsi poscia verso i laghi 
di Colbricon con il proposito di darsi 
alle delizie balneari, ma ivi giunti rinun
ciarono al primitivo progetto meno due 
animosi i quali Bi cimentarono con le 
gelide acque limitandosi però i! refrige
rio alle sudate piante. Un incosciente 
che aveva osato tuffarsi a capofitto, do
vette uscire dalle freBche acque del lago 

ancor più velocemente di come vi era 
entrato, ululando e battendo i denti. 

In parte prosegniron poscia nella 
passeggiata e, scesi a S. Martino di Ca
strozza, tornarono alla capanna Cervino 
acconciamente automontati. Il veniente 
giorno, mentre pochi animosi salivano i 
dirupati fianchi del vecchio Cimone per 
asperrime vie... carovaniere e qualche 
altro circumnavigava il Gruppo delle Pale 
passando dal Mulaz alla Rosetta, huona 
parte dei dabhen giovani e delle vaghe 
donzelle si dava all'alpinismo prativo e 
gastronomico. 

Alcuni di questi poi, dotati di opi
rito commerciale, pensarono di unire al 
dilettevole anche l'utile e, dopo aver e
estorto con minacce, trucchi e raggiri, 
ampie informazioni sulle località da que
sti preferite, si diedero alla raccolta di 
saporitissimi funghi porcini (<< boletus e
dulis» per i saputi; 41 brise)) per i tren
tini e « frer li per i bergamaschi). Cote
storo fnrono i più accorti perchè ne fe
cero ampia provvista e al ritorno si die~ 
rono ai commerci realizzando lauti gua~ 
dagni con i quali coprirono le spese della 
spedizione. 

Rimane solo da aggiungere che la 
balda comitiva di messeIi d'ambo i sessi 
arrivò a Bergamo alle prime ore del 
giorno seguente a quello della partenza 
da Rolle, non più balda nemmeno un 
pocbetto, ma alquanto abbacchiata per 
le otto ore circa di c:comodo automezzo:.. 

GIOVANNI CA V llLERI 
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T'JOTIZIARIO 
... E il coro fo. Un anno fa e propri Il 

su queste pagine qualcuno propose: cFac: 
ciamo il coro?:. e ponendo questa domanda 
direi retorica, perchè in sostanza già vi 
si intendeva una risoposta pos itiva, ci ago 
giunse quattro paroline ben fatte, di quelle 
che arriva no diritte allo scopo, come era 
nell'intenzione di chi le aveva scritte_ 

A Bergamo c'era ancora nell' aria il 
b~l ricordo melodioso della Sosa t, Jl uel bel 
complesso che in verit.ì. aveva sollevate 
non poche invidie tra parecchia gente, e 
giusto il discorsetto prima citato fece l'ef
fetto della classica goccia che fa trabocca
re il vaso ed in quattro e quattro otto il 
Coro del CAI Bergamo fu una realtà. 

Ora, caro Viganò, ha un anno di vita_ 
Il tuo desiderio si può dire esaudito e tu, 
lo tradiscono pure i quattro peli che ti 
onorano il mento, e noi non possiamo che 
goderne. 
- Guardiamoci un po' indietro_ Oh Dio! 
Non è poi una gran cosa perchè se si do
vessero fare dei confronti... Ma per noi è 
tutto oro ciò che luccica. 

Ti ricordi la p rima riuni0ne, i primi 
entusiasmi, le prime docce fredde, gli alti 
e bassi che tutto potevano compromettel'e'? 
Le escandescenze del maestro, la triste 
realtà delle prove, il debutto'? Fu nella 
scorsa pl'imavera, a Nossa, e per noi fu 
questione di vita o di morte (non sem
brerebbe, ma un po' di dramma a tin te 
più o meno fosclle lo si può trovare anche 
in seno a quattro cbe canticchiano) e per 
noi fu la vita_ Quegli applausi, in verità 
tanti applaus i, forse non tutti meritati, ci 
dissero che la cosa non era del tutto una 
utopia e che, dài e dài, pure noi saremmo 
arrivati. 

E sotto allora con più passione; il 
programma si arricchiva di giorno in gior
no, se qualcuno prima se la prendeva un 
po' sottogamba, ora cominciava a metterei 
cuore e anima e gli alti e bassi, se torna
vano, erano presto superati. 

Non mancarono le richieste. Cantam
mo ad Alzano, al Rifugio Laghi Gemell i, 
ancora al Rifugio Magnolini, poi, una 
specie di primizia per Bergamo, ospiti del 
Circolo POdfelegrafonici, di nuovo a Dal 
mine, ad Albino, a Ponte S. Pietro ed in
fine il 12 dicembre al massimo teatro cit
tadino. 

Volendo tirare le somme ce n' è da 
far saltoni, ma andiamo piano con gli 
entusiasmi perchè ancbe ultimamente i 
nostri fratelli maggiori della SAT, a parte 
il fatto che loro banno venti anni di scuola 
e noi uno, con la loro esecuzione ci han-
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no detto che tanto e tanto ci rimane an
cora da fare. 

Un anno è passato ed il Tisultato è 
stato soddisfacente; per il prossimo deve 
essere bri11ante. E' una specie di promessa 
che facciamo a te caro Nino e al nostro 
instancabile maestro Gambarini. 

La passione dell'uno e la pazienza 
dell'altro han fatto sÌ che il coro nascesse 
e prosperasse, ma non dimentichiamo tut
ti gli altri, forse i maggiori interessati ! 
sto parlando di quelli che ... ci soffiano 
dentro. 

ENRICO RIVA 

A.ssamblea. Ol'dinaria Annnaio e Con
siglio 1948_ Il 20 febbraio si procedette 
alla riunione dell' Assemblea Ordinaria 

. Annuale dei soci" della Sezione, nel salo
ne della Camera di Commercio, al fine di 
approvare il bilancio e la relazione 1947 
ed eleggere le nuove cariche sociali. 

A scrutini ultimati il Consiglio r isul
tò così composto: 

Presidente __ Bottazzi dotto Enrico -
Vice Presidente: Ghezzi l'ag- Carlo - Se
greta?'io: Corti avv. Albedo - Tesorie1'6'
Giovanni Farina - Consiglieri: Agazzi 
per_ ind. Nillo - Corti geo1ll . Emilio - Mar
chiò ing. Ulisse - Mistrini Guido - Monti 
ing_ Italo - l\iusitelli 8VV_ Sandro . Sibel
la Alfredo - SpineUi Giovanni - Revisori 
dei conti: :Meani dotto Giuseppe - Viganò 
l'ago Nino - Delegati al Congresso: Bot
tazzi dotto Enrico - Corti avv. Alberto -
Gavazzeni dotto Antonio l\1usitelli avv. 
Alessandro. 

Quale bibliotecario fu riconfermato il 
~ocio Luciano Malanchini. 

Quote Sociali. Le quote sociali per il 
1949 sono state così fissate: 

Socio ol'dina1'io L. 1000 (con dirit-
to alla rivista bimestrale della Sede 
Centrale. 

Socio agg,'egato L, 700 
Quota di iscrizione c 500 

Partecipazione al r.ongrcs8o Nazionale 
di Torino. I soci delegati della nostra Se
zione Bottazzi d o t t. Enrico - Gavaz
zeni dotto Antonio - Musitelli avv. Ales
sandro hanno partecipato al Congresso 
Nazionale del C.A.I., tènutosi a Torino il 
maggio scorso, intervenendo attivamente 
nella discussione. 

Echi dell'Annuario 1947. Generale ap
provazione ha riscosso l'Annuario 19.47 



pubblicato dalla nostra Sezione in occa
sione del 75- anno di vita. Riportiamo in 
breve alcuni giudizi: 

L 'Annuario, edito in 1'Ìccrz veste ti
pografica è denso di articoli interessan
tissimi, (Lo Scarpone 1 Marzo 1948) 

Ne viene u.na interessante e seducen
te monografia in cui i letto1'Ì alpinisti 
trovano cento motivi, uno più att1'aente 
dell'altro, per compiace1'si di appartene
Te al gloriodo sodalizio che si intitola 
al nome di Antonio Locrl,telli. 

(Giornale del Popolo 16 Febbraio 1948) 
L'A nnua1"Ìo 1 9 4 7 ... ricco di bel

le fotogra fie antiche e recenti, di dati 
storici e statistici e di articoli assili in
teTessanti, rievoca e documenta, in fOl'
ma chia1'a e suggestiva l'int'ensa attivi
tà svolta dalla Sezione nei su.oi 75 anni 
di vita. (L'Eco di Bergamo 12 febbr. 1948) 

Il volttme, illust1'ato da alcune ta
vole f'lt01'i testo con magnifiche visioni 
di montagna in 1'ip1-oduzione cw'ata ed 
efficace, c01'1'edato da numerose fotogt'a
fie e disegni nel testo, offre 'ltna visione 
~intetica dello :;viluppo e dell'attività 
delta Sezione dal 1878 ad oggi. 

(Rivista Mensile del C,A..I. marzo 1948) 
Ho dato appena un 'occhiata all'An, 

nuario - l'impressione è non buona ma 
ottima - Oggi dì pe1' molti motivi, è 
difficile scrivere di montagna, senza di 
re banalità o ripetizioni inutili, Mi pare 
che il vostro volumetlo sia da mette1'e in 
l1:breria, pe1' essere conservato, 

(Prof. Alfredo Corti) 
},[ i compiaccio pe1' l'A nnua1'Ìo della 

vostl'a Sezione. Queste pubblicazioni, 
guando SGn fatte con dignità, come la 
vostra, danno la misw'a della vitalità 
delVassociazione, cu.i confe1'iscono 'ltn 
indubbio tono di elevatezza, e Se1'V01W 
ottimamente a tene1'e uniti i soci come 
in una grande affettuosa famiglia, 

(Giuseppe Mazzotti) 
La veste è veramente bella e signifi

cativa, magnifiche le tavole fuori testo .. , 
(Avv, Francesco Cavazzani del GISM) 
La varietà degli argomenti contri

b'ltisce molto alla snellezza int1'inseca 
del vol'll,metto; e la stampa fu veramente 
ben curata, (Prof. Giuseppe Nangeroni) 

I.'tnanguràztoDo della Croce snl Pizzo 
Coca, Il primo agosto dello scorso anno, 
in occasione dell'annuale commemorazio
ne dei Caduti della montagna, la nO:iitra 
Sezione ba inaugurato sulla cima del 
pizzo Coca (m. 3052), la più alta delle Oro
bie, una croce in ferro misurante col ba. 
samento circa 4 metri, offerta dalla fa
miglia Garlini in memoria di tutti i Soci 

caduti. ~ssa. è stata benedetta in posto 
dal Padre Salesiano Don Giuseppe Taglia
bue di Brescia, il quale ha anche celebra· 
to la Messa, alla presenza di una sessan
tina di soci, convenuti in vari gruppi. 
Dopo la cerimonia religiosa, l'Avv. San· 
dro Musitelli per il Consiglio Sezionale, 
ba illustrato l'alto significato dell'avve, 
nimento. Contemporaneamente analoga 
cerimonia, celebrata dall'ex parroco di 
Bondione, Don Andrea Rota, si svolgeva 
a mille metri più .in basso, al la ghetto di 
Coca , 

Il llifllgio Mn.guolini al Monte Altn. 
Il 29 agosto dello scorso annO è stato ina
ugurato con solenne cerimonia il nuo
vo Rifugio cMagnolinh, al Monte Alto 
(m. 1700) del C.A.I. di Lovere. 

Dedicato a tutti i Caduti loveresi ed 
intitolato al nome di Leonida Magnolini, 
medaglia d'oro, caduto in Russia, il rifu
gio - che consiste in un fabbricato a due 
piani e comprende un ampio refettorio, 
cucina, camere da 6 . 9 - 12 persone, per 
complessivi 60 posti, camera per custode, 
deposito sci, dispensa e servi7.i igienici -
è sorto per volontà di ,Papà Magnolini., 
sotto l'egida di un comitato d'onore e la 
direzione di un com itato esecutivo, 

Il Rifugio Magnolini, situato nella 
zona del monte Pora e circondato da pra
tj immensi, serve principalmente come 
base per gli sciatori nel periodo da dicem
bre a maggio, così da valorizzare una 
delle più belle zone sciistiche d'alta mon· 
tagna delle Orobie, 

):n occasione dell'inaugurazione la 
nostra sezione ba organizzato Ulla gita 
sociale a cui banno partecipato più di 
60 soci. 

Pcoiczione Ili ({ Un l.cul.le tic skiourK . 
Il 31 marzo ed il l' aprile ebbe luogo, al 
cinema Rubini , la proiezione del bellis
Rimo documentario Svizzero c Un peuple 
de skieurs,. Il film, seguito da altri in
teressanti documentari alpini, fu com
mentato dall'avv, Francesco Cavazzani del 
G. I, S.,M, ed ottenne l'entusiastica ap, 
provazione dei moltissimi intervenuti. 

Conferenza doti. Gobbi e proiezioni. Nel 
salone dell'E.N,A.L Italcementi, gentilmen
te concesso, il 18 maggio scorso il dottor 
Toni Gobbi - nota guida di Courmajeur -
tenne un'interessante conferenza sul tema: 
<t In alta montagna " accompagnata dal
la proiezione di numerose diapositive. 

Il numerosissimo pubblico intervenu
to seguì con molto interesse l'esposizio
ne del dott, Gobbi che, in modo chiaro 
~d effica~e, delineò le caratteristiche del
l'alpinismo sopra i 4.000 metri. 

Un documentario francese in Tecnico-



101' che doveva seguire la conferenza non 
potè essere proiettato per un improvviso 
guasto alla macchina. 

Prolodone documenlari 8li'izzeri. La sera 
dell'8 giugno, al T~atro Rubini, furono 
proiettati i seguenti documentari Svizzeri 
a passo ridotto: c Valangbe . Tecnica di 
Rominger - Servizi meteorologici alpini -
Salita al Gran Combin~ . Nonostante ri
petute interruzioni, CHusate dai frequenti 
guasti alla maccbina di proiezione, la se· 
rata ebbe esito soddisfacente. 

Lo. mOBlra Himalayana. Dal 20 giugno 
al 2 luglio scorso la nostra Sezione ospi· 
tò, nel salone della Sede, la ormai famo · 
sa c Mostra Himalayana ~ che già appro
vazioni e successo aveva ottenuto in altre 
città. Vivissimo interesse la 1\1ostra de· 
stò pure tra gli appassionati bergamaschi 
che in gran numero la frequentarono, amo 
mirando, attraverso i cimeli, le fotografie 
e i documenti, l'ardita attività di quel va· 
loroso gruppo di connazionali, al quale 
appartiene pure qualche concittadino. La 
manifestazione è stata preceduta da una 
conferenza sull'argomento, tenuta d a l 
DotI. Quirino Malli. 

Proiezioni di docuOlcntal'1 francesi. Al 
Teatro Rubini, il 22 ottobre scorso, furono 
proiettati alla presenza di folto pubblico 
t l' e interessanti documentari Iran~esi: 
cLes Aiguilles du Diable . L'aVPp.I des 
cimes . Carrefour des pistes:t. Le pellicole, 
presentate e commentate dal Dott. Toni 
Gobbi di Courmajeul', ottennero un calo
roso successo. Ammirate in modo partico. 
lare la fotografia, quasi sempre felice ed 
artistica, e la grande abilità tecnica di 
ripresa. 

Lo. conforenza di Padre Dc .Ilgosttni. 
c Vent'anni di esplorazione nella Cordi· 
gliel'a Patagonica Australe ~ è il titolo 
della conferenza tenuta da Padre Alberto 
1\1. De Agostini al Teatro Rubini il 24 no· 
'vem bl'e 5corso. 

Accompagnata da magnifiche diaposi· 
tive e seguita da un ammirevole documen· 
tario in technicolor, l'esposizione del con
ferenziere è stata oggetto del più vivo in·· 
teresse ed ha infine riscosso un caloroso 
applauso dal numerosissimo pubblico. 

L' Ilslblzlono del Coro dolla eS. A. T.,. 
La nostra Sezione ha procurato ai soci ed 
alla cittadinanza il godimento di due esi· 
bizioni dell'ormai notissimo, in Italia e 
all'estero, Coro della S.A.T. di Trento. Alle 
audizioni tenutesi il 18 e il 19 dicembre 
scorso al Teatro Donizetti, ha presenziato 
un pubblico numeroso ed entusiasta . 
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Il crollo della Croce d.1 Canlo Allo. 
L'autunno scorso, durante un furioso temo 
porale, è crollata la Croce del Canto Alto 
che da tempo si trovava in precarie con
d izioni di stabilità. La nostra Sezione, 
nella SCOrsa primavera, si era assunta 
ufficialmente l'onore del restauro, ma do· 
vette poi rinunciar~ all'opera benefica per 
l'opposizione di altro Sodalizio che riven · 
dicava la priorità dell' iniziativa. In pra· 
tica però le cose furono lasciate allo stato 
primitivo, causando così la perdita totale 
del monumento che avrebbe potuto essere 
tempestivamente salvato· 
~ Si spera Ji poter riedificare la Croce, 
in collaborazione con altri Enti e Sodalizi, 
per il prossimo Anno Santo (1950) . 

!\Iozzo in Seziono. I soci Abramo Giu· 
dici e Marcello Scandella banno, lo scorso 
anno celebrato le loro nozze rispettiva
mente con la gent.ma signorina Gabriella 
Casale e con la gent.ma signorina Edda 
Comi. Vivissimi auguri, 

LutU tn Seziono. Rinnoviamo le nostre 
condoglianze all'amico e socio bibliote· 
cario Luciano l\Ialancbini per il gl'avis· 
simo lutto che lo ha colpito con la per· 
dita del padre. 

Pitturo alpiDo di C, Galinl. Dopo il 
successo della mostra di quadri alpini 
del socio pittore ing. Camillo Galizzi, te· 
nuta nei locali della nostra Sede ai primi 
di gennaio dello scorso anno e già meno 
zionata nel precedente Annuario, ill1ostro 
Consiglio ba sollecitato il valente artista 
a voler illustrare col suo pennello la zona 
del Rifugio Calvi. L'ing. Galizzi ha gen· 
tilmente aderito all' invito ed ha l'accolto 
in un buon numero di opere le visioni 
più interessanti del posto, non solo, ma 
con squisito pensiero ha voluto fare 
omaggio alla Sezione d'un pregevole qua· 
dI'O rappresentante il Monte C~bianca. A 
lui i nostri più sen.titi ringraziamenti. 

AUrozzo.tora di Poppo lo. Questa nostra 
rinomata stazIone di sports invernali, che 
già lo scorso anno, grazie all'apertura del 
nuovo albergo _1\1onte Bello ~ della c Dal
mine~, ha richiamato un cospicuo numero 
di appassionati, è stata ulteriormente va
lorizzata coll' impianto di tre lieggiovie, 
costruite secondo i più moderni dettami 
della tecnica, seggiovie che:· partendo dai 
pressi del nuovo albergo - l'aggiungono 
rispettivamente la Quarta Baita, la Baita 
di Monte Bello ed il Monte Valgussera. 

L'afflusso degli sciatori, in virtù del
l'attrattiva esercitata dai nuovi mezzi mec· 
canici, ha segnato delle punte veramente 
notevoli, che fanno bene sperare per lo 
ulteriore sviluppo turistico della localita. 



G~ COlOiV1BO 
VIA MACELLERIE, 2 (STRECIA DI ASEGN) 
Angolo VIA XX SETTEMBRE· Tel. 53-46 

BERGAMO 

SPECIALITÀ ARTICOLI 
C O T O N E ,R I E----P-E-R-L-A--=VO:.:.R=-A=T:.:.O=R=-I =-=_ "::"A--=BIT-=I:::":C:"::'O-=M-=PL-==ETI 

S E T E R I E PANTALONI 
LANERIE CAMICIE 

CAMICIOTTI 
C O P E R T E TUTE-MANTELLI 
TAPPETI 
DAMASCHI 

PER MONIAGNA 
VEllUTI - GABARDINE - PANNI 
Assortimento completo per sportivi 

TROVERETE L'ASSORTIMENTO MIGLIORE DA 

BERGAMO 
Via Borfuro N. 6 - Telefono 53-92 



VIA PIG NOLO, 6 
BERGAMO 

Coltetle'bit3 
POjate;,be 

. :fhobullnetie 

ff/Jeeialità wlteUi ,jpMt in 

accia ia i/w {),~ idaBile p e~ aeiaLo'bi 
tltaj,ai 

LABORATORIO 
D'ARROTINO 

IJ lett'bi()b 

D. (AVAlli 
BERGAMO 
VIA S, BERNARDINO 19 
Telefono 22-74 

• 
t utto per l'elettrauto 

impianti dI ogni genere 

lampade per auto 

ESCIUSIVITA' ACCUMUlATORI FIAMM 

Sconti ai rivenditori 

OROLOGERIA 

Monti De,io 
URULDliI li CRUIIIUMIiTlU 

III JUTIl Il R Il\: I S I U III li 

PRODOTTI DELLE MIGLIORI 

CASE SU1ZZERE 

RIPARAZIONI 

ACCURATE 

BERGAMO 
VIA ZAMBONATE N .• 3 

SOCIET À LEGNAMI 

Flll PAGANONI 
• 

SEDE IN BERGAMO 
VIA S. GIORGIO N.3 

INDUSTRIA COMMERCIO 
LEGNAMI ESTERI 

E NAZIONALI 

STABILIMENTO PER 
LA LAVORAZIONE 

DI PERLINE E PAVIMENTI 

TELEFONO N. 47-64 



-
PREM I ATA FU M ISTER IA IDRAULICA 

MANDELLI LUIGI & FIGLIO 
VIA S. GIORGIO, 12 • BERGAMO · TElEfONO N . 32-40 

CUCINE E STUFE 

D' O G N I S I S T E M A 

SPECIALITÀ 

MACCHINE 

PER ALBERGHI 

IMPIANTI DI RISCAlDAMENTO A TERMOSIfONE E A VAPORE - CAlDAIE lAVANDERIA 

IM PI AN TI SANI TMI . RIPARAZIONI GARANTITE - PREZZI MITI 

DEPOSITO STUfE D'OGNI GENERE DELLA SOC. FUMISTI FORLÌ 

ACDI(OlTODI! 

ACDI(OlTODI! 

per tutti i vostri 

acquisti rivolge

tevi al 

CONSORZIO AGRARIO 
PROVINCIALE 
di BER GA M O 

~L B~R 

mOHr=1 8PTI 
= senTleRone = 

def)//ale'tele la lIIifJlio't, ta~'Na eti ca6iè 

eD i=lL 

n8GOZIO VILLr=1 
In PII'lZZI'l VITTORIO veneTO 

u:mGOLO G~LLeRIR CRISPD 

tloue,wte un 'liooa a~~a'I,timeVlto 

DI CIOCCOLATO - CARAMbLLE 
BISCOTTI - TRE 
CACAO - MARMELLATE 
CA FFÉ - LIQUORI - VINI 

delle lIIig/iott cale 8l/e1e a lIoii(lltali 

TElEFONI 33-39 32-93 



c o T O l'I J F J C J O 

'Jefller 
SOCIET À ANONIMA 

FILATURA ___ _ 

TESSITU RA_~ __ 

____ TINTORIA 

____ CANDEGGIO 

PONTE S. PIETRO - BERGAMO 



Lejjut~ 

Lejjut~ 
dhe'N'Ni 

di a,~{Jot/JJta canCO'/Mn'Na 

BERGAMO 

MAGAZZINO 

INTERNO 

VIA CAPPUCCINI N. 4 

UTouelCOLI 
InDUSTRIALI 

Agenzia di Véndita per 
Bergamo e Provincia 

Ing. VITTORIO GUZZONI 

Offi cina riparazioni - Ricambi 

BERGAMO - Viale V. Eman . 64 
Telefono 47-27 , 

I. C. S. A\ M. A. 

INDUSTRIE CAlZA TUR E 

SPORTIVE A MANO 

'/J""illa 
BER G A M O . Via Canovine, 7 

Telefono 20.75 

DIARIO dell' ALPINISTA 
Annuario Ufficiale del C. A. !. 

1949 . . XI._ EOIZIONE • 1949 
Guida rapida ai Rifugi e alle zone per 

sciatori ecc. 

" Gruppo del Gatinaccio 
Guido Alpinistico di Giulio Gallhuber 

Versione del Prof. ZELASCO 

Manuale di · pa~. 160 - 24 illu~ra~ani 
1 carta a colori al 50,000 _ L. 200 

BUSTE PER CUSTODIA RIVISTE 
In vendita prl'lSso le librerie e sezioni 

del C.A.1. 

T ecnografica Editrice Tavecchi 
Piazza Pontida. 28 . BER" G A M O 

Telefono 27-93 



FABBRICA ITALIAnA 

eleTTRODI RiCOpeRTi 

eleTTRODI S~lD~TRICI ~cceSSOR I 
per la saldatura eleffrica ad arco 

II) @ I:l (B CD 1m CD co Via Carlo Cesare, 3 - T el. 28 -11 

8 0 
. ~ 

'""" VIA T. TASSO. 7 O 
BERGAMO % 

V A S T O 

ASSORTIMENTO 

BOTTONI 

- MERCERIE -

CONFEZIONE 

BOTTONI CON TESSUTO 

'" 

CARTIERE 

S p. A. 

CAPITALE L. 97.500.000 VERSATO 

Amminlslru!one e Stobil1menll 

ALZANO LOMBARDO 

(BERGAMO) 

5 MACCHINE CONTINUE 

CARTE FINI e MEZZE-FINI 

STESE E ALLESTITE 



Ditta LUIGI GAFFURI 
= di Rag. MARIO GAFFURI = 

VINI - LIQUORI 

Bergamo - Via rl. PreDitali, 2 - Telef. 39.47 

I Il II II 
SARTORIA - conFeZioni - DRAPpeRie 
IIII I I 

NEGOZI DI VENDITA: 

r:1LeSSr:1nORIr:1 • r:1STI 

BeRGr:1mo . BOLOGnr:1 

CRemOnr:1 . mlLr:1nO 

Ditta GELMINI e BETTONAGLI 
dei FRA T E L LI G E L M I N I 

Costruzioni in F E R R O 
Sede e Stabi I i mento i n 

B E RGAM O - Vi. S. Fermo, 3 
TEllefono 52-28 

• 
Costruzioni in ferro in genere - serba lo i . 

carpenteria in genere · ser ramenli e ve 

trine _ cance llale - serrande di tutti i 
tipi - ringhiere e parapetti eccettara. 



c o t o _ f _ c_o 
PRODOTTI CHIMICI 

GIOUllnnl FARinA BEI.W.HlO 
P. Pontido. Vicolo dei Dottori, 29, Tel. 36·91 

Esclusività per Bergemo e ProvIncia d i Vernic i 
e Smalti delle primario Casa Italiono 

(hr. Leghler & FigliO - di Ponle (hiasso ((orno) 
Mednozione occu reta di Biocche e colori con olio fino puro - Colori in polvere goron 
lit i . Vernici d i lune le qualità - Pe nnelli per lutti gli usi - Corbo lineum - Moslice ti 

min io ga rantito per vetrate esterne - DisinfeltanJi. 

:JlII!d{~jt'biati ~ r/htil}ian,i ~ CottefJi - tP'bOp'bieta'tJi ~ dUueVbdito'tJi 
inte~pettateCb. twue~ete PW?,;;'b '~iBa:,aatb. 

REPARTO PRODOTTI CHIMICI 
flciatott ! ! IL~alc con {)ientel ·la le IIO~t)B flcio/iue di iot/dQ; . 

NITROGRAFIT nera lucida tipo Rominger NITROALUMIN azzurra lucidiss ima 
Rosso laccato Cinabro puro lucidissimo 

Nuov~ confezione In lattine ovali tascebill con pennello saldillo III tllppO (I vi te contenente g. ISO ne tlo suffi. 
ciente per un poio di se:! e ritocchi eventuoll durtlnle lo sttlgione sciistictl. 

s O C I E T A' 

TRASPORTI BERGAMO 
DI -G. CORNARO & C. 

D6l~gazione P.F. S.S. I .N.T . 

• 
Trasporti 

Spedizioni 

Traslochi 

III 

MAGAZZINI PER DEPOSITO MERCI E MOBILIO 

BERGAMO 

Ulfici : VIA C. MAFFEIS, Il 
Telefoni N. 20·26 - . 32·00 

r RATELLI 

monelli 
PORCElLANE 

CRISTALLERIE 

ARTICOLI REGALO 

BERGAMO 
NEGOZI: V,,, P!9nolo n. 7 - Telefono n. 46· 23 

VIti XX Settembre n. 25 . T elef. 51 20 



f!. p. rlt. 

ANN'O DI FONDAZIONE 1869 - CAPITALE L . 14.000.000 VERSATO 

RANICA 

FILATURA DI COTONE: 
Titoli 12 al 60 

TESSITURA DI COTONE: 
Produzione cotonerie gregge 

BERGAMO 

TESSITURA DI LANA : 
Pr'oduzione tessuti pettinati 
per Signora, a n d a n t i e fini 
tinti in pezza. 

T I N T O R I A di cotone e lana. 



Società per Azioni 

_0011. GORI & (. 

PRO D OTTI 

elettrochimici 

BE RGAM O 

V I A Z A N I C A, 2 9 

G. FUSHTTI 
PREMIATO LABORATOR IO CALZATUHE 

UNICO PER PEZZE INVIS IBILI 

ARTICOLI PER CALZATURE 

• 
VIA BROSBU, IO • T.i.r.llo 41 • 94 

BBRG AMO 

• 
APPLICAZIONE SUOLE 

MONTAGNA E PARA 

DITTA 

(J. (J"(~CC'1i 
~ DEI FRA TULI GNOCCHI 

COMMERCIO UTE N SI LI 

MET ALLI E FERRAMENTA 

BERGAMO 
VIA QUARENGHI, 16 

Te lefono n. 40 - 46 

lino locatelli 
CON VENDITA AL MINUTO 

DI TUTTO L'ABBIGLIAMENTO 

I N 

Via G, Camozii n, 14 - Telefono 28-77 

DI AB.lTI CIVILI E DA LAV O RO 

PANTALONI , CAPPOTT I, 

IMPERMEABILI, TUTE, 

GIUBBINI, CAMICIE, ecc. 

A 

PREZZI DI FABBRICA 



______ s. A.------_ 

BERGAMO 

.. 
Casella postale 223 

Telefono 23-91 

I I 'R • • I Te egr. egglanl : 



n:IT[)[ill[!JurITlO[) ~ R T I G I ~ n ~ 
Ù DI ST8PI=lnOni W 

ESECUZIONE ACCURATA 

DI QUALSIASI STAMPATO 

PER BANCHE ED UFFICI 

BeRGAmO 
VIA S. ALESSANDRO, 8 

bredamenti Scolastici 
Persiane avvolgibili - Pavimenti 

19L. 3~82 

Serramenli per edifici pubblici -
Costruzioni industriali· Case civili 
Mobilio per uffici governativi e 

industriali· Biblioteche 
. Negozi e privati 

Mobili per gabinetti e laboratori scientifici 

Macchinarin in legno per industrie chimiche 



C R o D A s. p. A 

CROMO DERIVATI ALBINO 
CAPITALE VERSATO L. 1.000 .000 

Sede: BERGAMO, Vi II Albe rlco do Rosciole, N . ri 
Telefoni 33·26 - 31 51. 

Stobilimen)o: ALBINO 
Telefono 46 .. Telegr. CRODA - BERGAMO 

s. I. Ii. S. 
Società Induslri"le Elett rochimica Serie na 

PRODOTTI CHIM ICI PER L'INDUSTRIA CONCIARIA 

LABORATORIO SCIENTIFICO DI RICERCHE CHIMICHE 
CONSULENZE, AN ALISI, STUDI E RICERCHE CHIMICHE 

PER C O N T O DI INDUST RI ALI E COMMERCIANTI 

BERGAMO - VIA A , DA ROSCIATE, 23 - Telefono 33-26 - 31-51 

COSTRUZIONI SU BREVETTI PROPRI DI APPAREçCHIATURE PER , 

ESSICAZ I ONE 

P. 
s. 
P. 
BERGAMO 

P. s. P. 

turboessicclllori Il turbini! cenlrllie 
lurboessiccetorl Il nostro elicoidole 
esslcco lorl Il tamburo 
essicco tori li cilindri 
essicctltori Il polverlzl tlzione 

DECANTAZIONE E FILTRAZIONE 
flllrl cellulari rololi.,.1 
IlItri " telai sem leutom"ticl 
IloccuttllOri el etirosllltici ad Il . f 
decanllliari continui eulomlllizzeti 

EMULSIONI E SOSPENSIONI LIQUIDE 
emulslon olorl centrifughi spedll !1 brevellllii per ocidl e ges sotto pressione 
eglratori per sospensioni abrasive e coroslvc 
oto mlzzotori cenrrlfughl per liquidi 

I MPIANTI CHIMIC I 
sintesi di: fenoli, eu.ee, resine vinlllche, acriliche, ureiche: solventi sinretici : ece
tane, ossido di etilene, cloridine e cienldrinl!l etilice, gllcole elifenico, alderdl 
lformica, ecerice, buriUca, ecc.); cloruro di me ril e, ecc; cianuro di calcio e eci
do cienidrico liquidO; anidride (relictl: pigmenti inorgenlci, ecc. 

IMPIANTI ELETTROMETALLURGIeI 
refflnazione con forni elettrici, ed arco, ed Induzione e lId ti. f. 
forni eleltroliticl per allumiaio, magnesio e zinco 
celle elettrolitiche per sodio, oo rassio. liIio, ecc. 
carburo e ferroleghe 

IMPIANTI DI ELETTROLISI 
cloro-alcali I!I catodo d i mercurio 
rame elettrolitico 

CONSULENZE PREVENTIVI 

Progetlezioni Ingg. SCIACCA 

A RICHIESTA 

PIAC E NTINI 
Sede Uff. fecn. e laborer , BERGAMO· Via Alb. de R05cie te 23 - Tel. 3 3·26 31-51 



CREDITO ITALIANO 
CAPITALE L. 500.000.000 
Sede Soci.le; G E N O V A 

SOCIETÀ PER AZIONI 
RISER VE L. 165.000.000 
Di rezione Centr.: MILANO 

SUCCURSALE DI BERGAMO 
P I· •••• VI·ttorl·o V 5 T I 2 0 .69 Centralino 

eneto, :. e. 4 4.16 TllolI~. Camb io 

F'ILlI=lLI In 1n:1Llçj 
Abbiategrsuo. Arcirasle, Acqu i, Alassio, Albizxate, Alessandrin. Anaona, Arezzo, Asti - Dari, B a~l ctt8, 
Ber~nmoj Biello. Bologna, 80h:80eto, Bolzano. Bosft, Brescia, Breuil Cervinin, Brindisi, Buato ArsIZio 
Cagliari , Cantù, Carra ra, Cuale Mon ferrato, Co!;tcll amare di Stabia, Catania, Catllnuro, Cerignola, Chla. 
va r i, Chie ti, Clvltavecchil, Coggiola, Como, Corlligllano. Cortina d'Ampezzo, CremonR , Cuneo - Domo
rlo88018 - Empoli - Faenza, Ferrar a, Fidenza, Firanlo

l 
Fiu me, Foggin, Forli, Frattamaggiore _ Ga ll arnt(', 

Genova Iglosias, i mperia I, Imperia Jl - L'Aquila, ,a Speda, Lecco, Lecco, Legnano, Lenti ni , LivClrD,O, 
Lodi, Lonnto Pozzolo, Lucca, Lugo, Lumezzane S. Sebastiano _ Manduri., Meda, Monina, Meatre, lIilano. 
Mo~ena, H.lrella, Monu, Mortara _ Napoli, Ncrvi, Nocera Inter., Noyara, Nuvi Ligure _ Or iatano, 
OSimo Padova, Palermo, ParIDa, Piacenza, Pinerolo, Plu, Pistoia, Poli, Pontedeci mo, Prato - Reggio 
Calabria, Reggio Emilia, Rimin i, Riva rolo, Roml, Rovigo _ Sa lerno, Sampierdarena, S. Giovanni a Te 
ducclo (Napolit. Sanremo, S. Seve ro, Saronno, Sassarl , Savon a, Seregno, Seato S. Giovanni, Sestri Ponente, 
SommA Lombardo - Taranto, Ter ni, Torino, Torre Annunziata, Torre del Greco. Trento, Travlto, Trlctlc 
- Udine - Varete, Vener.i., Ventimlglil, Vereelll, Verona, Viareggio, Vlcenu, Vigevano, Voghera, Vclfri. 

RçjPPReSenTçjnTl çjLL' eSTeRO 

BANCA.DI INTERESSE COMMERCIALE 

SeGHeRie e commeRCIO LeGnAmi 

Il già SEGHERIE i Il 
C 8 S r::l R 8 p 

Con annessa lavorazione listoni - Abete - L arice - Pip ine per pavimenti 

e pe rli ne - M acchinario per la lavorazione legnami de i Sigg. CLIENTI 

importazione Legnami 

BERGAMO Via M A G L I O D E L L O T T O, 9 - Teler. 20-03 



ITJlLCEMEl\fTI 
FABBRICHE RIUNITE CEMENTO - BERGAMO 

Cap. Soc. L. 2.000.000.000 

Cementi Portland normali e ad alta resisten

za, Supercementi a rapidissimo indurimento, 

Cementi pozzo lanici, Cementi d'alto forno, 

Cementi ferrici e cementi ferrici~pozzolallici 

ad alta resistenza chimica, Cementi a basso 

calore di idratazione, Cementi bianchi, Ag

glomeranti chiari per mattone lle, Agglome

ranti a lenta presa, Calci eminentemente 

idrauliche, Calci idrate , Gessi. 

31 Stabilimenti 

Laboratorio centrale di ricerche sni leganti i

draulici = Consulenza a1la dientela. 

b' ii più yiallLde compte.},{]o JtatiallLo pei ta piod(t~ion.e 

det ceme/l/ito e deg,ti atl'bi leyalf/,ti ùi:baulici. 

Potenzialità annua di produzione tonnellate 

3.000.000 _____ _ 



J""i"i",i! 
Sci •• '(~,~i! 

FREQUENTATE I RIFUGI DELLA SEZIONE C. A. I. DI BERGAMO 

Il Rifugio è la casa dell 'alpinista , esso sorge nella me
dia, nell'alta e nell'i)l tissima montagna, per offrire la sua 
accogliente ospitalità all'appassionato dell 'Alpe. Base di 
partenza per le ascensioni ; di riposo. al rilorno dalle 
sca lale, o dalle gile ; di proiezione, duranle le bufere . 

LA SEZIONE DI BERGAMO DISPONE DEI SEGUENTI RIFUG I : 

ALBANI - m. 1898 
. solto l'imponente pare te nord de lla Presolana, in Val di Scalve. 

BERGAMO - m . 2165 
in Val di Ti ers, nella magni fica zona dolomilica del Catinaccio. 

BRUNONE - m. 2297. 
nell'alta Val Seriana, base per le ascensioni al Redorta. Scais, ecc. 

CALVI - m . 2015. 
nell'alta V. Brem bana Iramo Carona) in una impareggiabile zona sciistica 

COCA - m . 1891. 
nell 'al ta Val Serian a, base per le più be lle ascensioni estive, 

CURÒ - 1895 
nell'alla Val Seriana, ZOna ricca di facili escursion i, e di ascensioni 
impegnative. 

LIVRIO - 3175. 
al Passo dello Stelvio, Sede della Scuola Nazionale Estiva di Sci . 

LOCATELLI - m. 3360 .. 
nel gruppo dell'Onles. 

LONGO - 2026 
nell'alta Val Brembana, al l ago del Diavolo. 

LAGHI GEMELLI . m , 2.000 
il ricostruito Rifugio-albergo inaug urato la sccrsa estate. 



• ERCOLE MARELLI e C. - S. p. A. - MILANO 

Macchine elettrir;l.c di qnalsiasi l,otcn1.a e ller IllIalsiasi 
applicaziono: - llIettrovcutih,luri. 

Hlettropompc l: imlJiallti .Ii irrigaziolll~. 

Motorizzaziunc di nUlI!dlinc IJeI~ industrie tessili 1= tilatoric. 

Impianti cumpleti di centrali .id,·oelettriche. 

Sezione J1.erotecnit:a Iler impianti di aSllirazionc, \/lmlila
zione, essi.:a7.ione, inumidimf~ntn, ecc. 

Filiale di BERGAMO 
Viale Verdi, 2 

per le provincie di BERGAMO, BRESCIA, CREMONA, 

MANTOVA. SONORIO ,d H LECCHESE. 

Telef. 41 - 01 - 45 - 01 

Tubi di acciaio senza 

saldatura per tutte le 

applicazioni f i n o a I 

diametro di 825 mm. 

'DALMINE S. p. A. 



INDUSTRIE RIUNITE BERTONCINI 
BERGAMO ' 

Produzione Radio 1948 49 

Mod. T· 89 
Supereterodina a 5 valvole rosse -- onde medie e on· 

de corte - alta sensibilità. - 3 )5 Watt d'uscita 

altoparlante grande cono - gradevole riproduzione 

scala in cristallo - al imentazione per tutte le reti c. s. . 

..... - presa per il pik up - mobile moderno finemente 

curato. 

, 



Nell'incanto della conca di Foppolo, ai margini dei magni{Jci 

campi nevosi, GO ve lu tti desiderebberu soggiornare, è aperto il 

·RIPUGIO ALBeRGO DALm Ine 
SEHVIZIO DI PHIM'ORDINE - PENSIONE J~ ,~" ",~,,~ 
MOllICA - RISCALDAMENTO CENTRALE-

ACQUA CORRENTE CALDA E FREDDA SEH VIZIO IlAGN I E DOCCE -

llISTOilANTE - BAR - SALA LETTURA - RISTORANTE TURISTICO ~ 

TELEJ?O:l[O - TELEFERICA PER BAGAGLI E SCI - tiERVIZIO AUTOMOBILI· 

informazioni; 
E. N. A. L. Dalmine Tel. 22·00 
DlRlZ. ALBERGO a FOPPOLO 
Centralino Bran,! per Foppolo n, 3 

STICO DA MILANO E DA BERGAMO -

'lPAZ7.ANEVE AD ELICA PER SGOMBRO 

DELLA STRADA - SCUOLA DI SCI -

N. 3 seggiovie in funzione dal 4 dicembre 



nUOUH AUTomOTRICI 
[l[) 

LA STAGIONE DELLE CURE 
E LE VALLI BERGAMASCH E 

All'aprirsi della stagione delle cure e della villeggiatura, le meravigliose Valli Berga .. 
masche - in speciel modo lo Brembana e Seriena - si rioppresteno od acco gl iere 
degnamente l'ospite ed a onrirgli nuovi seducenti espel li di soggiorno e migl iorate risorse 

di ospitolifè . 

S'egli è diretto" $. Pellegrino, lo celebre stazione lermoc!imotico di Val Brembana, 
trovo sullo stesso piazzole dello stazione ferrov ierio dello 51010 in co incidenze con rulli i 
Ireni do M ileno, uno delle l inee eleltnche più belle e PiÙ comode del! lIol io e dell'es/ero 
unO linee alpestre che, snodandosi fro gli ineguagliobill inconli di un percorso svo lgentesi 
in gron porle " picco sul Brembo, o ffre uno slupendo vonerò di poeseggi e dà lo senso· 

zlone di filare dolcemente verso lo beetitudi ne. 

la ferrovie elettrico di Volle Brembena, oltrechè reppresentore un eccellente e ropido 
mezzo di trosporto Iro Bergamo e lo grende stezione onilurico, pere creoto opposto perchè 
gl i innumerevol i emici del te Fonte, Iro cu i vi sono or/ritici, pro slo tic i e m~loti di vescica, 
vioggiono une cinquontino di minuti non più - senzo scosse, come sullo soecchio levigoto 

dolle onde quondo il more é come un'olio. 

Do S. Pellegrino, In altr i poch i minuti, esso conduce sino o Piozzo Brembona, Ira uno In inter
rotto successione di mirabil i visioni ponoromiche nel verde intenso dell'Alto Volle Brembo no. 
Non meno pittoresco è lo linea che congiunge Bergemo o Clusone in Valle Se riana, 
costegg ienle il Serio su di un percorso ch'è onch'esso lutto un' inebriantE" succedersi di bel· 
lezze ponoromiche, Sceso o Clusone, celebre per lo suo megn iflco selve, l'ospite può spin
gersi in Alto Velle. versa lo incomporobtle Conroniero dello Presolona e in Volle di Scalve 
e 01 Oezzo, servendo si d i autocorr iere che gl i donno modo d i completare in breve rem -

po e comodomenle il delizioso vioggio. 

SCUOLA T I POGRAFICA PATRONATO S, V INCENZO - BERGAMO 



ASSEMBLEA GENERALE ORD1NARIA 

I Soci sono vivamente pregati di inlervenire 

I Soci sono convocati in Assemblea Generale Ordinaria per la sera di 

Venerdì 25 Febbraio 1949 . ore 21 . nel salone della Camera di Commercio, 
(Largo Adua, 4 ,) gentilmente concesso, per trattare il seguente: 

ORDINE DEl GIORNO 

1) . Nomino del Presidente e del Segreteria dell'Assembleo. 
21 - Relezrone morele del Consiglio sul!' ettività sociale nel 1948. 
31 . Relaz ione f!nenziorio e Bilonei. 
4J - Comunicazioni dello Presidenzo. 
51 - Vede ed eventuali. 
61 . Elezione delle Cariche soci" Ii. 

Il CONSIGliO SEZION.l.l[ 

N. B . . IL CONSIGLIO È ATTUALMENTE COMPOSTO COME SEGUE, 

BOITAZZI Dr. ENRICO 
GHEZZI R.g. CARLO 
FARINA GIOVANNI 
AGAZZI P.r. IlId. NINO 
CORTI A ... ALBERTO 
CORTI G •• m. EMILIO 

Presidellle MARCHIO Ing. ULISSE 
MISTI\INI GUIDO 
MONTI Ing. IIALO 

Consigliere 
Vice Presidente 
Tesorierfl·Cassiel'e 
Consigliere MUSITELLI Avv. ALESSANORO 

SI BELLA ALFREDO 
SPI NELLI GlUVANNI 

SCADONO PER SORTEGGIO E SONO RIELEGGIBILI I CONSIGLIERI: 

BOITAZZI Dr. RNRICO 
MARCHIÙ Ing. ULISSE 

MISTRINI GUIOO 
SPINELLI GIOVANNI 

SCADONO E SONO RIELEGGIBILI I DUE REVISORI DEI CONTI, 

M!ANI Doll. GIUSEPPE VIGANO Rog. NINO 

SCADONO I TRE DELEGATI AL CONGRESSO , 

CORTI Avv. ALBERTO 
GAVAZZENI Dr. ANTONIO 
MUSITELLI Avv. AI .... ndro 

> 

Essi sono RI ELEGGI BI LI. Si avverte comunque che a' sensi dello Statuto 
Generale, del C. A. I., due devono essere Cons iglieri Sezionali. Il Presidente è . in 
aggiunta ad essi , già Delegato di diritto al Congresso. 

\ 
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